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      Allison McFadden camminava lentamente nella fredda aria notturna, le braccia ben strette intorno al corpo snello per impedire che il vento le sferzasse il cappotto. L’uomo che era con lei la vide rabbrividire e la circondò gentilmente con un braccio, spedendole un fremito di eccitazione lungo il corpo.

      Rise piano, un po’ intontita a causa dei dirty martini che lui le aveva offerto per tutta la serata. L’aveva portata al Bemelmans Bar dell’Hotel Carlyle, che era probabilmente il posto più romantico in cui fosse mai stata; la musica del piano bar e l’ambiente classico e raffinato l’avevano sedotta del tutto, proprio come il suo cavaliere.

      Era un tipo arguto e affascinante, bello e galante all’inverosimile. Non le aveva ancora rubato neanche un bacio.

      Allison sorrise ripensando a quando l’aveva accompagnata a vedere i murales che decoravano le pareti del Bemelmans e le aveva raccontato la loro storia: erano stati realizzati da uno scrittore che aveva vissuto nell’hotel, e facevano parte di un libro per bambini. Lei aveva cercato di starlo a sentire, ma era riuscita a concentrarsi soltanto sulla mano che lui le teneva sulla schiena, posata appena più in basso di quanto non fosse stata a inizio serata, e sulle labbra che si muovevano accanto alla sua guancia mentre le parlava. Ricordava soltanto che i murales rappresentavano degli animali a Central Park. C’era un elefante che pattinava, e lui le aveva fatto notare un coniglio armato di mitra che inseguiva altri coniglietti in uno dei dipinti simili a un cartone animato.

      Avevano riso entrambi per l’umorismo macabro di quell’immagine; Allison amava la sua risata.

      In quel momento, l’uomo la stava accompagnando a casa a piedi, come un vero gentleman. Aveva chiesto al tassista di fermarsi ad alcuni isolati di distanza dal suo appartamento solo per avere il privilegio di farlo. Era il loro primo appuntamento, e Allison non riusciva a credere a quello che stava per fare.

      «Vuoi… ti va… insomma, ti andrebbe di salire? Per berci un caffè, o…»

      L’uomo sorrise, e lei rimase incantata dal modo in cui quel gesto sembrò scaldargli lo sguardo. Allungò le braccia e le fece scorrere le mani fra i capelli, osservando le ciocche bionde scintillare nella luce artificiale dei lampioni.

      «La tua coinquilina è in casa?» le chiese piano, la voce profonda che fendeva il vento gelido e la colpiva dritta al petto.

      Allison si leccò le labbra e annuì. «Ma non ci disturberà,» aggiunse rapidamente, quasi senza fiato mentre gli lisciava il bavero del cappotto con le dita e sentiva il distintivo sotto la stoffa.

      «Allora fai strada,» mormorò lui con un sorriso.

      Quello sarebbe stato il momento perfetto per un bacio, pensò lei intrecciando una mano alla sua e conducendolo nel palazzo. Sarebbe stato assurdamente romantico, come il resto della serata. Ma immaginò che niente potesse essere perfetto.

      Ore dopo, mentre si sforzava di prendere un ultimo respiro, Allison non riuscì a fare a meno di chiedersi se l’uomo non l’avesse mai baciata per non lasciare tracce di DNA.
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      La telefonata non sarebbe potuta arrivare in un momento peggiore. Dopo due giorni, l’agente speciale dell’FBI Ty Grady era ancora incazzato e imprecava per quel tempismo infelice, mentre se ne stava seduto da solo nel suo salotto.

      Quattro settimane di lavoro sotto copertura – sorveglianza ventiquattr’ore su ventiquattro, intercettazioni, microspie, mazzette agli informatori e alcuni pedinamenti ad alta velocità – andate a puttane perché un fenomeno di recluta si era scordato di lasciare a casa il cellulare. I barboni che chiedono l’elemosina per strada non hanno per suoneria le sinfonie di Mozart e, purtroppo per la squadra di stanchi agenti dell’FBI che seguivano Antonio de la Vega, il loro obiettivo era al corrente di quel piccolo dettaglio. Era sparito con la stessa velocità dei ratti sui marciapiedi di New York mentre Ty e la sua squadra cercavano invano di tenergli dietro.

      L’operazione era saltata, il loro bersaglio si trovava ormai in qualche altro Stato al di fuori della loro giurisdizione, e tutte le prove sarebbero state imbustate, etichettate, infilate in una scatola e buttate in un sotterraneo, dove non avrebbero mai più visto la luce del sole. Il fatto che la maggior parte delle decisioni prese da Ty non fosse stata propriamente regolare e che solo l’intervento di un pezzo grosso avesse salvato il culo agli agenti coinvolti, impedendo che fossero licenziati e sbattuti in galera, non giovava di certo al suo stato mentale.

      Si spaparanzò sul divano, ancora madido di sudore dopo aver tentato di scaricare la frustrazione nella palestra della sede di Baltimora, e guardò la città attraverso le ampie finestre poste su entrambi i lati della televisione. Riusciva a vedere il proprio riflesso nello schermo nero della TV al plasma sulla parete opposta, e sembrava ancora più esausto di quanto non si sentisse. Aveva bisogno di radersi; gran parte del suo bel viso era coperta da una barba di tre giorni, e i capelli scuri avevano probabilmente bisogno di un taglio. Era un uomo imponente, alto quasi un metro e novanta, e di solito si muoveva come un grosso felino, agile e veloce. Quella sera, però, mentre stava lì disteso, il peso del mondo sembrava gravare sulle sue spalle possenti. Non aveva intenzione di muoversi tanto presto.

      Almeno finché il suo cellulare non iniziò a squillare con insistenza. Con un profondo sospiro, Ty lo staccò dalla cintura e lo aprì. «Grady,» rispose seccamente, l’accento strascicato del West Virginia ancora marcato nonostante tutti gli anni che aveva passato lontano da casa.

      «Agente speciale Grady, il direttore Burns vuole vederla,» lo informò una voce secca e professionale.

      «Quando?» chiese Ty con tono piatto.

      «Agente speciale Grady, il direttore della Sezione Investigativa Criminale non chiama per fissare appuntamenti. La aspetta tra mezz’ora.»

      «Mezz’ora!» gli sfuggì di bocca. «Ha una vaga idea di dove sono?»

      «Nella sua sudicia biancheria intima, senza dubbio. Deve essere qui fra trenta minuti,» rispose la voce con lo stesso tono piatto e professionale prima di riattaccare.

      Ty chiuse gli occhi e prese mentalmente a calci qualcosa. Trenta minuti per arrivare a Washington avrebbero richiesto l’uso dei lampeggianti blu. Odiava quei cazzo di lampeggianti blu.
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      «Ottimo lavoro, agente speciale Garrett. Lei è un vanto per il Bureau,» disse il direttore della Sezione stringendogli la mano. «Naturalmente inseriremo una nota di merito nel suo fascicolo.»

      «Grazie, signore,» rispose in modo asciutto l’agente speciale Zane Garrett, mentre i colleghi borbottavano congratulazioni leggermente riluttanti.

      «E la premierò per l’ottimo lavoro svolto,» proseguì il direttore, affabile. «Verrà promosso a un’altra sezione. Mi rattrista molto vederla andare via,» disse, continuando a scuotergli la mano con vigore.

      Zane ricambiò solennemente la stretta, il viso una maschera di pura professionalità che nascondeva i pensieri brutalmente onesti che nutriva al di sotto. «Mi è piaciuto lavorare per lei, signore. Ma mi conosce, cerco sempre di trovarmi dove posso fare il massimo per il Bureau.»

      «Bravo ragazzo. Faccia i suoi saluti e salga di sopra. Il direttore Burns vuole vederla tra dieci minuti.»

      Senza mostrare traccia di un sorriso – né il disprezzo verso le lodi per aver svolto il suo palloso lavoro d’ufficio – Zane si girò e passò fra gli altri agenti con cui aveva collaborato nel dipartimento che perseguiva i crimini informatici. Si era trovato abbastanza bene con quelle persone, considerando che faceva il suo lavoro, e a volte anche il loro, con dedizione assoluta. Sapeva che molti dei suoi colleghi erano indifferenti al fatto che se ne andasse o che restasse; la sua rigida aderenza alle regole e il modo di operare logico e determinato con cui raggiungeva i risultati erano spesso sfiancanti per quelli che lo circondavano. Aveva i suoi obiettivi, ne aveva parecchi, e il resto non contava. Nessuno di quelli includeva il lavorare in quella sezione un secondo in più del necessario.

      Zane lanciò uno sguardo a tutto l’ufficio e si rese conto con assoluta certezza che non ne avrebbe sentito la mancanza. Anche se la sua attenzione ossessiva per i dettagli gli era tornata utile nello svolgimento delle sue mansioni, sapeva di poter fare ben di più per il Bureau che lavorare in quel distaccamento noioso, a macinare dati. Ora avrebbe avuto l’occasione di dimostrarlo.

      Dopo aver stretto alcune mani e sopportato qualche pacca sulla spalla in stile “mi dispiace così tanto che tu te ne vada”, salutò i suoi futuri ex colleghi, disse al responsabile dell’ufficio che sarebbe tornato più tardi a liberare la scrivania e uscì. Non vedeva l’ora di sapere che cosa avesse in serbo per lui il direttore della Sezione Investigativa Criminale. Zane aveva lavorato sodo per quella promozione. Doveva trattarsi di buone notizie, dal momento che l’uomo voleva vederlo immediatamente.

      Si fermò in bagno per raddrizzarsi la cravatta e per assicurarsi che i capelli, corti e castani, fossero pettinati e in ordine. Il completo che aveva addosso fasciava alla perfezione il suo fisico di oltre un metro e novanta, ma non nascondeva i grossi muscoli che si muovevano sotto la stoffa. Non era il fisico che ci si aspettava di trovare dietro una scrivania, cosa che ricordava ogni giorno guardando gli agenti un po’ grassottelli che gli lavoravano intorno. Si accigliò leggermente, esaminando le rughe che aveva agli angoli degli occhi e il profilo irregolare assunto dal suo naso in seguito a due fratture. Con una smorfia, si passò le mani sulle guance ben rasate e congedò il suo riflesso prima di abbottonarsi la giacca del completo e dirigersi al piano superiore.
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      La segretaria lanciò un’occhiata a Ty Grady da sopra gli occhiali che esprimeva chiaramente la sua disapprovazione perfino per l’aria che respirava. Sollevò il mento e lo squadrò dall’alto in basso, arricciando il naso per il suo aspetto. «È in anticipo,» annunciò con un pizzico di sorpresa nella voce.

      Ty la squadrò a sua volta e inclinò la testa di lato. «Ho usato i lampeggianti blu,» le disse, muovendo il dito a imitare le pale di un elicottero.

      La donna tirò su con il naso guardando il suo viso non rasato, la giacca di pelle consunta, i jeans e gli stivali da cowboy sporchi. La T-shirt di Ty sembrava turbare particolarmente la sua sensibilità, nonostante fosse pulita. Era nera e aveva una grossa scritta bianca che diceva FBI Paesi Bassi. Osservandola con più attenzione, c’erano delle parole più piccole fra quelle grandi, e quando la segretaria strizzò gli occhi, riuscì a leggere la frase intera: L’FBI mi ha ispezionato i Paesi Bassi. Sbuffò, offesa, rialzando lo sguardo su di lui. Ty la ignorò, lasciandola con un’espressione vagamente scandalizzata mentre si avviava verso l’ufficio del direttore.

      «Non può ancora entrare!» sibilò la donna, alzandosi dalla scrivania e puntandogli un dito contro.

      Ty si fermò davanti alla porta e si girò per guardarla, poggiando la mano sulla maniglia in modo sfacciato e abbassandola con un sorrisetto. La segretaria mosse la bocca senza emettere alcun suono, poi si affrettò a raggiungere l’interfono per annunciarlo prima che potesse entrare.

      Il direttore della Sezione Investigativa Criminale, Richard Burns, alzò lo sguardo sorpreso e infastidito quando Ty fece il suo ingresso nell’ufficio e si chiuse la porta alle spalle. «Voleva vedermi, signore,» esordì lui, le parole del tutto professionali ma il tono insolente, come al solito.

      «Siediti,» ordinò Burns indicando con la penna una delle sedie davanti alla scrivania. «Stiamo aspettando un’altra persona.»

      Ty avanzò e obbedì, la sua giacca di pelle sollevò una nuvoletta di polvere quando lui si lasciò cadere di peso sulla sedia. Nascose discretamente la propria sorpresa. «Un’altra persona?» chiese con voce calma. «Volete linciarmi?»

      «Se tieni la bocca chiusa per i prossimi trenta minuti, magari non passerai la notte in cella. Che ne dici?» rispose in tono serio Burns senza staccare gli occhi dai documenti che stava firmando.

      Ty si schiarì la gola e si mosse a disagio sulla sedia.
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      Zane Garrett entrò nell’ampia anticamera dell’ufficio e vide la segretaria del direttore che si muoveva in modo frenetico attorno alla sua scrivania, chiaramente agitata. Si fermò, incrociando le mani dietro la schiena. «Signora?» chiese educatamente quando la donna non si accorse del suo ingresso.

      Lei alzò gli occhi, sorpresa. «Agente speciale Garrett, grazie per essere venuto subito,» disse, squadrandolo da capo a piedi e facendo un cenno d’approvazione al completo blu e alla cravatta di seta. «Può entrare.»

      «La ringrazio, signora,» replicò lui, avviandosi verso la porta mentre la donna lo annunciava con l’interfono.

      Burns sollevò la testa dai documenti con cui stava trafficando e gli fece segno di entrare. «Venga, agente speciale Garrett. Abbiamo alcune questioni da sistemare,» gli disse, lanciando uno sguardo truce all’uomo seduto in modo scomposto su una sedia davanti alla scrivania.

      «Sì, signore,» rispose Zane, prendendo posto dove gli era stato indicato. I suoi occhi seguirono la direzione dello sguardo di Burns, e solo un battito di ciglia tradì la sua sorpresa. Il tipo trasandato seduto davanti al direttore era un vero e proprio disastro. Zane trattenne a malapena l’impulso di prendersi gioco di lui. Forse era un informatore.

      Tornò a concentrarsi su Burns e aspettò, attento e composto, pronto a gettarsi a capofitto nel suo nuovo incarico.

      Ty si mosse sulla sedia, scivolando ancora più in basso e lanciando un’occhiata al nuovo arrivato. Dio, quel tizio sembrava appena uscito dalle pagine di una rivista patinata o qualcosa di simile. «Cos’è, sta scrivendo il manuale del perfetto agente?» chiese al direttore con tono sarcastico. «Prima e dopo?» suggerì, beffardo, indicando se stesso e poi l’altro tipo.

      «Sì. Tu sei seduto qui prima di essere licenziato,» rispose Burns a bella posta. «E lui avrà il tuo lavoro dopo che te ne sarai andato.»

      Ty strinse le labbra e abbassò gli occhi sulla scrivania lucida con contegno. Zane spostò lo sguardo dall’uomo a Burns prima di assottigliarlo. Si chiese per quale motivo gli fosse stato chiesto di partecipare a quell’incontro, quando quel tizio stava ovviamente per essere licenziato. Sembrava troppo crudele. Evitò con cura di lasciar trapelare altre emozioni e attese di vedere cosa sarebbe successo.

      Ty si leccò le labbra e sollevò di nuovo lo sguardo per incontrare quello del suo superiore, quasi con aria di sfida.

      «Fortunatamente per te, Grady, hai più vite di un gatto,» proseguì Burns, leggermente accigliato. «E hai un’altra possibilità di dimostrarci che sai fare questo lavoro senza mandare tutto a puttane. Non dirò che sarà l’ultima, perché Dio sa che continuerò a dartene finché non ti farai ammazzare. Ti presento il tuo nuovo partner, l’agente speciale Zane Z. Garrett.»

      Zane non avrebbe potuto essere più scioccato, e la sua reazione lo dimostrò chiaramente. Quel rottame di agente era il suo nuovo partner? «Direttore Burns,» iniziò a dire d’impulso, ma si morse la lingua e strinse la presa sui braccioli della sedia. Che razza di premio era quello?

      «Col cavolo!» lo interruppe Ty, raddrizzandosi. «Non posso fare il mio lavoro con un… un… uomo copertina come partner,» balbettò quasi con rabbia mentre agitava la mano verso il perfettino che gli sedeva accanto.

      «E non puoi nemmeno farlo senza un partner, agente speciale Grady,» rispose Burns con un’occhiataccia severa.

      «Signore, mi sembra ovvio,» intervenne Zane, senza curarsi di tenere fuori dalla voce qualsiasi punta di disapprovazione, «che questo agente abbia bisogno di più di quanto io possa offrirgli per aiutarlo. Francamente, ci vorrebbe un miracolo per renderlo anche lontanamente professionale. Nessuno lo prenderà sul serio.»

      «Nessuno prenderà me sul serio?» gli fece eco Ty, incredulo. «Cristo, quelle scarpe hanno mai visto una strada? Merda,» esclamò, colto da un panico improvviso. Afferrò i braccioli della sedia e si sporse in avanti. «Mi stai mandando ai Crimini Informatici?» chiese a Burns, che sedeva dietro la scrivania e sorrideva come un bambino la mattina di Natale.

      «Il tuo tono di voce implica che indagare sul crimine e il terrorismo informatici potrebbe non essere degno di te,» osservò freddamente Zane mentre gli lanciava uno sguardo inespressivo. «Forse dovresti prendere in considerazione una richiesta di trasferimento allo staff professionale. Oppure dare proprio le dimissioni.»

      «Ehi, vaffanculo, smidollato,» gli ringhiò contro Ty senza nemmeno guardarlo.

      «Silenzio, tutti e due!» tuonò all’improvviso Burns. «Grady, resterai nella Sezione Investigativa Criminale finché non ci lascerai la pelle o commetterai qualcosa di talmente illegale che nemmeno io riuscirò a pararti il culo, capito? Garrett, tu ti assicurerai che non faccia nessuna delle due cose. Chiaro? E ve lo farete andare bene entrambi.»

      Ty sgranò gli occhi quando si rese conto che gli stavano affibbiando uno scribacchino come baby-sitter e che non poteva farci un cavolo di nulla. Lo stomaco gli si rivoltò al pensiero, però immaginò che fosse meglio che essere licenziato. O finire in prigione.

      Il pensiero di essere assegnato a quella scheggia impazzita e attaccabrighe riuscì quasi a far perdere a Zane il suo autocontrollo. Dopo tutto quello che aveva fatto, tutto quello per cui aveva lavorato, ecco cosa aveva ottenuto. Per un istante, la disperazione minacciò di prendere il sopravvento, e lui fu costretto a fare un respiro profondo per spingerla da parte. Avrebbe voluto inveire contro Burns, ma non poteva permettersi di protestare. Avrebbe fatto del proprio meglio in quel disastro e poi si sarebbe lasciato quell’agente alle spalle, proprio come aveva fatto con la Sezione Crimini Informatici. Oppure avrebbe fallito in modo spettacolare.

      «Sì, signore,» rispose a denti stretti.

      «Mi aspetto che impariate l’uno dall’altro,» spiegò Burns, dispiaciuto per Zane Garrett. Era una bastardata rifilargli un uomo come Ty Grady dopo che aveva lavorato duramente per passare dall’inferno all’essere il migliore agente ai Crimini Informatici. Tuttavia, per quel caso specifico, quei due uomini erano eccezionalmente qualificati. «E il Bureau si aspetta che portiate a termine con competenza il vostro prossimo incarico,» aggiunse mentre lanciava un fascicolo a Ty.

      «Con tutto il rispetto, signore, capisco che abbia bisogno di qualcuno che tenga a bada questo… agente,» disse Zane, sempre con la mascella serrata. «Ma cosa dovrei imparare da lui?» chiese, gettando uno sguardo incredulo a Grady.

      Burns studiò Ty con aria dubbiosa e poi si strinse nelle spalle in segno di scuse in risposta a quella domanda. Conosceva bene il passato di Garrett, ma quell’uomo era pieno di risorse. Aveva dovuto esserlo. Avrebbe trovato un modo per far funzionare la cosa.

      «Puoi imparare a baciarmi il culo,» replicò Ty mentre armeggiava con il fascicolo che gli aveva lanciato il capo. «Proprio come fai con tutti gli altri,» borbottò.

      L’irritazione di Zane crebbe davanti alle ridicole asserzioni di Grady, lasciandosi dietro una buona dose di risentimento. Avrebbe alzato gli occhi al cielo, se non fosse stato consapevole di come avrebbe potuto essere interpretato. Il modo di parlare di quell’uomo era insubordinazione pura e totale. Sembrava che il suo nuovo partner fosse un bel tipetto – uno che in qualche modo si era guadagnato il favore del direttore della sua nuova sezione – proprio come lui era invece il bersaglio dell’ira di Burns.

      «Signore, se posso chiedere, chi è questa deliziosa persona che avrò il piacere di chiamare partner?» chiese, il sarcasmo sottilmente velato.

      «Agente speciale B. Tyler Grady,» rispose Burns mentre Ty esaminava il fascicolo che aveva aperto e li ignorava entrambi. «Nonostante l’apparenza, è purtroppo molto bravo nel suo lavoro.»

      «Ci sta assegnando il caso dei tre stati?» chiese Ty all’improvviso alzando gli occhi su Burns, l’incredulità totale che colorava le sue parole.

      Zane si irrigidì e inspirò bruscamente. Sapeva tutto del caso dei tre stati. Diavolo, ogni agente del Bureau sapeva tutto del caso dei tre stati, anche se ci lavoravano solo da poche settimane. Un serial killer molto spinoso, infido e spaventoso che continuava a spuntare per poi scomparire ogni tot settimane – da quasi due mesi ormai – a New York. Due cadaveri erano stati rinvenuti appena oltre il confine statale, vicino al segnale che rimarcava l’incontro dei tre stati, e la maggior parte delle persone impegnate nell’indagine sembrava pensare che il killer li avesse lasciati lì apposta per coinvolgere l’FBI. Di recente poi, appena qualche giorno prima, il killer aveva fatto fuori due dei loro agenti, quindi adesso il Bureau era più coinvolto a livello personale.

      Zane tornò a guardare Grady. Molto bravo nel suo lavoro, aveva detto Burns. Decise che doveva trattarsi di lavoro sotto copertura; droga o crimine organizzato, forse contrabbando. Qualcosa adatto a quel suo aspetto rissoso. La sua mente si mise in moto, valutando come le loro abilità potessero compensarsi a vicenda. Oppure no.

      «Esatto,» rispose Burns con un colpetto di penna alla scrivania. «E farete rapporto all’ufficio operativo di New York, vestiti come si deve, Grady, lunedì alle undici. È chiaro?»

      Zane annuì e si alzò, capendo che li aveva congedati. «Sì, signore,» disse in tono brusco. Magari aveva svolto il suo ultimo incarico in un laboratorio informatico di alta tecnologia, ma ciò non significava che non sapesse fare altro. Era un agente maledettamente bravo, e lo sapeva. Tuttavia, non riusciva a fare a meno di pensare a Tyler Grady come a un serpente che avrebbe potuto colpire in un momento critico e avvelenare la fragile sicurezza del suo lavoro. Aveva già capito che non sarebbe stato facile; anzi, sarebbe stato ben più che difficile. Ma anche se c’era la possibilità che sarebbe bastato un soffio a far crollare la sua carriera ricostruita con cura come un castello di carte, davanti a lui aveva comunque un’ottima opportunità. Se fosse riuscito a far funzionare le cose, sarebbe arrivato lontano. E non avrebbe permesso a nessun agente trasandato che credeva di essere un duro di intralciargli la strada.

      Ty rimase seduto e fissò Burns per un lungo istante prima di alzarsi e avvicinarsi alla scrivania. Vi si appoggiò con entrambe le mani e si chinò, accartocciando il fascicolo che stringeva tra le dita mentre mollava un’occhiataccia al suo capo. «Mi conosci bene, Dick,» mormorò. «I miei partner non durano a lungo.»

      «Questo è meglio che duri,» rispose Burns senza neanche battere ciglio per il suo tono insubordinato.

      «Me lo avevi promesso,» sibilò Ty in modo accusatorio.

      «Considerala una ritrattazione,» rispose l’uomo, per niente dispiaciuto. «Vai a casa e fatti una doccia, Ty. Puzzi, che cazzo.»

      Le voci erano basse ma Zane sentì quanto bastava. La stoccata di commiato di Burns era chiara, e lui contrasse le labbra mentre si girava per fare strada. Quel Ty Grady doveva essere una qualche superstar speciale perché il direttore tollerasse quel tipo di comportamento. Oppure lo succhiava a qualcuno più in alto nella catena di comando, pensò impietoso. Si concesse una smorfia leggera quando si fermò nell’anticamera. Aveva sentito le stesse voci su di sé, un tempo. Parecchie volte.

      Ty lo seguì e lo guardò storto per un lungo istante, mentre la segretaria osservava lui e tirava su con il naso con aria di disapprovazione. «Prima concludiamo questa faccenda e prima possiamo tornare come prima. Capito?» disse alla fine al suo nuovo partner.

      Zane non degnò quell’affermazione di una risposta. «Posso vedere il fascicolo del caso, per cortesia?» chiese con educazione.

      «Trovatene uno tuo,» rispose Ty, girandosi e uscendo a grandi passi dalla stanza.

      Zane rimase immobile per un istante, con la bocca un po’ spalancata. Ty Grady era un maleducato, insopportabile, egocentrico e puzzolente figlio di puttana, e lui avrebbe dovuto capire come ignorarlo. Altrimenti avrebbe potuto cedere semplicemente alla pressione e ammazzare quel bastardo, per il bene dell’umanità.
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      Ty era seduto nella tavola calda aperta tutta la notte vicino casa sua e leggeva il fascicolo per la quattordicesima volta mentre spiluccava delle uova con il bacon. Sui fogli c’erano ditate unte e macchie impossibili da identificare, ma non lo notava. Vedeva soltanto i fatti del caso. Era una delle indagini più affascinanti di cui avesse mai letto e la più interessante in cui fosse stato coinvolto. Il killer sembrava scegliere le sue vittime a caso: non c’era nessun profilo ricorrente. Non aveva un modus operandi specifico e si lasciava alle spalle una quantità minima di tracce, se non nessuna. La convinzione attuale era che le poche prove raccolte fossero state piazzate intenzionalmente e che i luoghi dove erano stati ritrovati i corpi fossero stati allestiti ad arte.

      Fino a quel momento c’erano stati otto omicidi. Le uniche due vittime che non erano state messe in posa dopo la morte (o uccise in maniera creativa, come Ty pensava a quegli omicidi) erano gli agenti dell’FBI che stavano indagando sul caso. Due uomini ben addestrati, entrambi con una formazione militare, uccisi a bruciapelo nella loro camera d’albergo prima di riuscire a sparare anche un solo colpo. E l’unico motivo per cui il Bureau attribuiva le loro morti al killer era perché stavano lavorando al suo caso, e l’FBI non credeva alle coincidenze.

      Ty scosse la testa e sospirò, lanciando un’occhiata al suo orologio. «Cazzo,» gemette, frugandosi nelle tasche in cerca dei soldi da lasciare sul tavolo mentre radunava i documenti altamente riservati e se li ficcava senza tanti complimenti sotto alla giacca. Aveva delle cose da fare il giorno seguente – quel giorno, in realtà – prima di dover prendere il primo volo lunedì mattina.
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      Zane era seduto al tavolo della sua sala da pranzo e aveva sparpagliata davanti a sé un’intera pila di fascicoli fotocopiati. Dettagli del caso, rapporti, autopsie, fotografie delle scene del crimine, perizie medico-legali… c’era così tanto da leggere, così tanti particolari. Particolari che venivano colti ed esaminati dalla sua mente analitica. Erano ore che passava al setaccio gli appunti cercando di identificare degli schemi, non del caso in sé, ma della struttura standard dell’indagine: dove era stata seguita precisamente, dove differiva, dove c’erano buchi e dove troppe informazioni inutili. Erano state coinvolte talmente tante persone che era già un pasticcio.

      Tutte quelle cose, pensò mentre cambiava posizione per prendere un boccone di pollo arrosto e insalata d’uva, la sua tardiva cena domenicale, erano abbastanza semplici da seguire. Aveva già deciso di chiamare alcuni agenti esperti in determinati campi per fare loro delle domande; forse Serena Scott dell’Unità di Analisi Comportamentale di New York avrebbe potuto aiutarli. Studiava omicidi di continuo e, anche se quel caso li stava facendo impazzire tutti, lei avrebbe potuto spiegargli alcune cose. Gli omicidi non erano esattamente il punto forte di Zane. E poi, Serena gli doveva un favore.

      Uno non lavorava all’FBI per quasi vent’anni senza raccogliere qualche favore.

      Sospirando, allontanò il grafico di comparazione dei rapporti del medico legale che aveva preparato e portò la sua scodella nel lavandino della cucina, lavandola con attenzione prima di pulire il bancone. Lanciò un’occhiata all’orologio sul muro, raddrizzò le spalle e fece scrocchiare il collo. Sarebbe dovuto partire molto presto per arrivare da Arlington a Dulles alle cinque e trenta, in tempo per prendere il volo. E avrebbe avuto bisogno di ogni briciolo di pazienza e forza d’animo che poteva racimolare per superare ciò che lo aspettava.
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      Era un volo di linea, e i biglietti erano già pronti al banco della compagnia aerea. Ty ruotò la testa da un lato all’altro e si allentò la cravatta, brontolando scontento mentre attraversava il parcheggio nella foschia che precedeva l’alba. Aveva la giacca del completo poggiata su un braccio e due borsoni di vestiti e attrezzature sulle spalle. Portava a tracolla una borsa di pelle consumata e rovinata. Era un po’ in ritardo, ma non ne era proprio preoccupato. Quando entrò, la cravatta storta, si sfilò la tracolla dalla testa e mollò tutto a terra per indossare la giacca stropicciata. Poi recuperò le sue cose, riposizionò i borsoni e si avviò verso il banco del check-in.

      «Sapevo che saresti arrivato in ritardo,» commentò Zane quando lui lo superò.

      «E io sapevo che avresti avuto ancora quel palo su per il culo,» ribatté Ty scuotendo la testa, senza rallentare mentre l’altro gli parlava.

      Le sue parole insolenti non meritavano risposta. Zane attese che prendesse il biglietto e imbarcasse il bagaglio prima di unirsi a lui per andare verso i controlli della sicurezza. Era la seconda volta che si vedevano, ed ebbe la stessa fuggevole impressione: Ty era solo uno stronzo che era stato abbastanza fortunato sul campo da arrivare fin lì. E il Bureau voleva continuare a sfruttare quella sua fortuna senza rischiare che qualcosa andasse storto (perché quell’uomo era chiaramente fuori di testa), ecco perché a lui, l’efficientissimo Zane Garrett, era stato affidato il compito di tenerlo al guinzaglio.

      Il solo pensiero lo faceva sentire stanco.

      Mostrarono i tesserini identificativi e passarono la sicurezza dopo un breve controllo. Con ancora in testa l’atteggiamento di merda di Ty, Zane si divertì pensando a che cosa fosse stato costretto a fare l’altro per risultare idoneo. Tutti gli agenti dovevano superare le sedici settimane all’Unità di Addestramento per nuove reclute dell’Accademia, per poi essere assegnati e formati in un campo specifico. Grazie alla sua istruzione, Zane eccelleva negli aspetti tecnici del mestiere. Livelli di lettura. Schemi. Dettagli. Enigmi. Aveva sorpreso tutti dimostrando di avere anche un cervello oltre ai muscoli, e lo aveva usato spesso a proprio vantaggio.

      Anni prima, l’FBI lo aveva assegnato al ramo Crimini, Indagini e Servizi, Sezione Investigativa Criminale, a lavorare sui reati finanziari. Man mano che risolveva casi, era passato a questioni di criminalità organizzata e informatori, cosa che gli aveva fatto fare una breve esperienza di lavoro sotto copertura. Dopo parecchie vicissitudini personali e professionali, era stato trasferito dalla SIC ai Crimini Informatici e aveva riportato in superficie e rispolverato quei vecchi talenti relativi a schemi e dettagli per rifarsi un’immagine e magari lucidare la sua reputazione parecchio macchiata. Cercava di pensare il meno possibile a quelle macchie.

      Zane iniziava a sospettare che Ty Grady possedesse una serie di abilità del tutto diverse, ed era più che certo che non fossero compatibili con le sue. Lanciandogli un’occhiata, decise all’istante che il suo nuovo partner non avrebbe di certo avuto nessuna difficoltà con la parte fisica del lavoro. Era di qualche centimetro più basso di lui, ma avevano una massa muscolare praticamente identica. Era fisicamente imponente, senza dubbio, e insieme dovevano proprio incutere timore mentre attraversavano il terminal.

      Zane rifletté quasi allegramente sugli aspetti mentali delle abilità di Ty. Si domandò se avrebbe dimostrato un minimo di cervello, o se gliel’avessero affiancato proprio per quel motivo: perché lui fosse, in un certo senso, la mente dell’operazione.

      «Stammi a sentire, perché te lo dirò solo una volta,» borbottò Ty mentre camminavano verso il gate. «Non parlo quando volo. Dormo. E non ascolto quando mangio, capito? Non voglio esserti amico. Non voglio chiacchierare,» disse, rimarcando l’ultima parola con una cadenza sarcastica. «Non voglio sapere nulla della tua infanzia o di come tua madre ti picchiava con un guanto di gomma o di quanti anni di terapia ti ci sono voluti perché ti hanno bocciato all’asilo. Non mi interessa sentire quanto ti piacerebbe diventare un giorno direttore o quanti arresti hai fatto dando la caccia a quegli svitati su internet o quanto sei orgoglioso dei tuoi movimenti intestinali. Non voglio andare a fare shopping con te da Barney’s, non ti aiuterò a scegliere le cravatte che si abbinino ai tuoi calzini e, se mi sparano per colpa tua, giuro su Dio che ti uccido.»

      Mentre lo seguiva sull’aereo e trovava il suo posto, mantenendo un atteggiamento stoico, Zane non riusciva a decidere se sentirsi offeso, sconvolto oppure solo triste. Probabilmente prendere a pugni il suo nuovo partner non sarebbe stato tollerato, e non era sicuro che Grady non gli avrebbe tenuto testa solo per fare una scenata. Ma che vita miserabile doveva avere quell’uomo. Beh, non era l’unico ad aver passato brutti momenti. Si sforzò di sublimare la rabbia causata da quei pensieri, però, fino a quel momento, Ty gli aveva solo fatto venire voglia di strozzarlo. Il Bureau lo avrebbe adorato, no?

      Decise che sarebbe stato meglio – per tutte le parti coinvolte – ignorare l’uomo che aveva accanto, quindi tirò fuori il grafico di comparazione che aveva redatto con le informazioni del medico legale, coperto di annotazioni nella sua calligrafia minuta. Almeno avrebbe potuto sfruttare bene una parte del tempo.

      Ty sospirò pesantemente lasciandosi cadere sul suo sedile e scosse la testa mentre trovava la cintura di sicurezza. Il suo nuovo partner non aveva superato il primo test. Chiunque accettasse in silenzio il vetriolo che aveva appena sputato senza nemmeno un “vaffanculo” in risposta non era altro che un lecchino arrivista, che avrebbe dovuto restare dietro una scrivania o trovarsi un lavoro in ambito civile. Almeno il suo ultimo partner gli aveva risposto a tono, pensò con una smorfia.

      Zane sentì lo sbuffo seccato e lo ignorò. Strinse i denti e desiderò che ci fosse un modo per tirarsi fuori da quell’incarico. Sarebbe stato un fiasco totale, e lui probabilmente non avrebbe potuto farci nulla. Si domandò a quale girone infernale impiegatizio sarebbe stato retrocesso se quell’operazione fosse andata male, o che tipo di lavoro civile avrebbe potuto trovare dopo essere stato buttato fuori dal Bureau. Pensare a tutti gli anni gettati al vento lo irritava più di ogni altra cosa.

      Il volo sarebbe durato circa un’ora, e Ty aveva intenzione di starsene lì a dormire per tutto il cazzo di tempo. I calci del bambino seduto dietro di lui furono l’unica cosa che lo tenne sveglio mentre l’aereo rullava sulla pista di decollo. Si girò e scrutò fra i sedili, riducendo gli occhi nocciola a una fessura per fulminare il moccioso con lo sguardo.

      «Un altro calcio e ti strappo le dita dei piedi e me le mangio,» gli promise.

      «Abbi un po’ di decenza,» lo rimproverò Zane, voltando la testa di lato per controllare la situazione. «Avrà tre anni. Non sa che non deve farlo.»

      «Ora lo sa,» ribatté Ty, girandosi di nuovo e sistemandosi con soddisfazione sul sedile. Dietro di lui, una giovane madre inorridita stringeva le dita dei piedi del figlio con la bocca spalancata e gli occhi sgranati, ammutolita.

      «Sei un disastro con le persone,» borbottò Zane, scuotendo la testa. «Non mi sorprende che tu stia affondando in modo tanto rapido al Bureau.»

      «Già, sono una vera àncora,» disse Ty in modo strascicato mentre poggiava la testa all’indietro e sorrideva. «Ho sentito che nessun altro vuole lavorare con te.»

      Zane strinse leggermente le labbra e non sollevò lo sguardo dai suoi fogli. «Dovresti farti controllare l’udito,» rispose in tono piatto.

      «Il mio udito è perfetto, Genio. Sei stato “promosso”, giusto?» chiese Ty con tono sarcastico, mimando le virgolette con le dita per sottolineare la parola, senza aprire gli occhi. «Odio dovertelo dire, Campione, ma essere trasferito in un’altra sezione senza salire di grado non è una promozione. Si sono semplicemente liberati di una zavorra.»

      «Deve essere un’informazione affidabile, visto che arriva da uno la cui carriera sta per colare a picco.»

      «A quanto pare, Zavorra, stiamo entrambi per finire nella spazzatura,» osservò allegramente Ty. «La differenza è che a me non frega un cazzo,» offrì, allungandosi per spegnere il faretto sopra la sua testa e aggiustare la direzione dell’aria fredda che gli soffiava addosso.

      Zane non rispose, chiuse invece gli occhi un istante per mandare giù l’irritazione improvvisa. Era vero. All’altro non fregava un cazzo. Ma a lui sì, il che significava che erano destinati a scannarsi per tutto il tempo in cui sarebbero stati costretti a lavorare insieme.

      Ty si limitò a ridacchiare piano, sapendo di aver toccato un nervo scoperto. Decise che quella situazione avrebbe potuto farlo divertire un po’, dopotutto, anche se avessero finito con l’uccidersi a vicenda.

      Zane si concentrò nuovamente sugli appunti. Il resto del volo trascorse in silenzio. I dettagli degli omicidi gli rimbalzavano in testa, senza ancora fissarsi in un qualche tipo di schema. Avrebbe tirato fuori le foto per studiarle una volta che si fossero sistemati in hotel. Forse sarebbe riuscito a intuire qualcosa sulle vittime.

      Sollevò gli occhi quando si accese il segnale di allacciare le cinture e poi guardò tristemente in direzione di Ty, che si era appisolato in previsione della lunga giornata che li attendeva. Zane decise che il collega era più affascinante quando dormiva. Ma adesso doveva svegliarlo.

      «Grady,» borbottò bruscamente.

      «Basta, dolcezza, sono stanco,» mormorò Ty mentre si lasciava cadere su un fianco e sballottava entrambi nei sedili stretti.

      Per niente divertito, Zane gli diede una spinta. «Grady,» ripeté, con più insistenza. «Svegliati.»

      L’altro sbuffò e aprì gli occhi lentamente, guardandosi intorno mezzo addormentato. «Mh?»

      Zane abbassò lo sguardo su di lui, vagamente sorpreso dal calo momentaneo del suo atteggiamento da duro. «Ci stiamo preparando per atterrare,» mormorò.

      Ty gemette piano e si voltò di nuovo sulla schiena. Stiracchiò le braccia in alto sopra la testa, sbadigliò e ne allungò uno nel corridoio mentre si girava leggermente. L’hostess, che stava facendo un ultimo controllo, finì proprio sulla sua mano e sussultò quando lui la afferrò. Ty lasciò cadere le braccia e si girò a guardarla. «Scusa, dolcezza,» offrì con un sorrisetto impertinente.

      La donna sbuffò leggermente e gli rivolse un sorriso ironico, voltandosi nel corridoio. «Mi è capitato di peggio,» mormorò in risposta, chinandosi e allacciandogli lentamente la cintura di sicurezza. «Raddrizzi il sedile, per cortesia,» gli disse a voce bassa prima di allontanarsi. Ty alzò lo schienale, obbediente, e fece un sorrisetto soddisfatto mentre la guardava girarsi e proseguire lungo il corridoio.

      Anche se Zane invidiava in silenzio l’atteggiamento disinvolto del partner, non riusciva comunque a credere alla sua faccia tosta. «Come sei diventato un tale stronzo?» gli chiese, morbosamente curioso.

      Ty inclinò la testa e osservò la donna finché non si sedette, poi si voltò verso di lui. «Non l’ho fatto apposta,» insistette in modo innocente. «Una quarta di reggiseno può essere ingombrante.»

      Zane gli rivolse uno sguardo incredulo. «Penso che tu decida cosa farebbe una persona molto educata e poi faccia l’esatto contrario. È come se lo scopo della tua vita fosse essere l’anticristo.»

      «L’anticristo,» gli fece eco l’altro, ridendo e scuotendo la testa. «Già. Scommetto che a scuola eri il presidente del club teatrale, vero?»

      «Non lo stai negando.»

      «E Dio sa che intendo veramente tutto ciò che dico,» rispose Ty con finta sincerità, premendosi la mano sul cuore e avvicinandoglisi con espressione solenne.

      «Hai proprio quell’aria,» confermò Zane, il viso sempre inespressivo.

      Ty ridacchiò e tornò a girarsi verso la parte anteriore dell’aereo mentre le ruote stridevano sulla pista d’atterraggio e il velivolo decelerava rapidamente. «Dovrai toglierti alla svelta quel bastone dal culo, se dobbiamo lavorare insieme.» L’aereo li stava portando verso il gate e lui si slacciò la cintura prima che si spegnesse il segnale, sgranchendosi il collo.

      «Qual è il problema? Temi che sia contagioso?» chiese Zane. La sua pazienza era già giunta al limite. Non aveva né il tempo né il lusso di sopportare le buffonate di Ty.

      «No, non ho paura di trasformarmi in te,» rispose l’uomo con tono sarcastico, ridendo piano e scuotendo la testa. Si sporse verso di lui, quasi abbastanza vicino da sfiorargli la guancia con il naso. «Puzzi di stupido federale,» spiegò con voce bassa e seria. Era probabilmente uno dei pochi agenti FBI che avrebbero davvero pronunciato quel termine offensivo che usavano le altre agenzie per riferirsi a loro.

      Quando Zane spostò lo sguardo sull’altro, i suoi occhi scintillarono in modo pericoloso. Parlò con un tono gelido. «Scommetto che ti eccita.»

      Ty sorrise lentamente, con un luccichio malizioso nello sguardo. «Se anche fosse, cambieresti modo di fare?»

      Zane si limitò a scuotere la testa come se gli dispiacesse per lui, e decise di alzarsi senza commentare. Le parole che aveva sulla punta della lingua erano di sicuro scortesi e inadatte, e non poteva permettersi che gli facessero rapporto. Non che il suo comportamento avrebbe potuto competere con quello del partner.

      Ty fece spallucce e si allungò per recuperare la tracolla dallo scomparto sopra la testa. Non disse altro mentre seguiva la piccola coda fino alla parte frontale dell’aereo e all’uscita. L’hostess era lì in piedi, a sorridere e a salutare ogni passeggero; quando lui la raggiunse, le rivolse un gran sorriso e uno sfacciato cenno del capo.

      «Le auguro una buona permanenza a New York, signore,» gli disse la donna mentre allungava un braccio e gli stringeva la mano, premendogli con discrezione un pezzo di carta nel palmo.

      «Oh, è già migliorata,» commentò Ty allegro, fermandosi per un istante, e le lanciò un’occhiata con fare licenzioso prima di proseguire in direzione dell’uscita.

      «E perché mai la tua immagine dovrebbe rappresentare il Bureau meglio della mia?» chiese sottovoce Zane mentre si dirigevano verso l’atrio.

      «La mia immagine non rappresenta un bel niente,» commentò Ty da sopra la spalla. «È questo il cavolo di punto, Zavorra.»

      Con le sue lunghe gambe, Zane lo raggiunse facilmente e lo affiancò. «Se non te ne frega nulla, allora perché diavolo sei entrato nell’FBI?»

      «Per me non è una questione di prestigio,» rispose il partner in tono allegro.

      Zane si fermò di botto, puntandogli gli occhi sulla schiena con autentico odio. Insinuare che la gloria fosse l’unico motivo per cui lavorava per il Bureau andava ben oltre il passare il segno. Lo guardò allontanarsi e prese seriamente, molto seriamente, in considerazione l’idea di chiamare Burns e accettare qualsiasi cazzo di retrocessione gli avrebbe affibbiato pur di non avere più a che fare con quel bastardo. Già non lo sopportava più, e non era un buon segno. Affatto. Strinse la presa della mano sulla valigetta per un lungo momento mentre ricacciava indietro la collera e osservava l’altro uomo andare verso l’uscita.

      Ty sapeva che il suo collega era rimasto indietro, ma non smise di camminare. Se quella testa di cazzo voleva tenere il muso e arrivare tardi al loro incontro, erano affari suoi. Lui si preoccupava di se stesso. Come sempre.

      Aveva anche un interesse leggermente più personale verso quel caso specifico.

      Finalmente Zane uscì dal terminal principale e s’incamminò nell’aria fresca, mentre Ty saliva su un SUV governativo nero. Nel giro di un minuto anche lui era seduto al suo interno, e il veicolo partì e si immise nel traffico dell’aeroporto.

      Ty sprofondò nel sedile posteriore, cercando di scrollarsi di dosso la sonnolenza e inventarsi altri modi per infastidire il suo nuovo partner. Guardò l’autista nello specchietto retrovisore e vide gli occhi castani, gli zigomi alti e i capelli corti e ricci. Quel tipo era troppo carino per essere un agente e dimostrava tipo quindici anni. L’uomo con i capelli chiari sul lato del passeggero sembrava anche più giovane. «E voi chi sareste, gli Hardy Boys?» chiese, sbuffando.

      Zane gettò un’occhiata rapida agli agenti davanti a loro e si accigliò.

      «Molto arguto da parte sua, signore,» rispose l’autista con voce asciutta, senza smettere di guardare la strada. «Potrei farle notare che siamo troppo giovani per sapere chi sono gli Hardy Boys e farla sentire molto vecchio,» aggiunse, lanciando un’occhiata allo specchietto retrovisore e ricambiando lo sguardo di Ty. «Ma non lo farei mai, signore.»

      Le labbra di Zane si contrassero, però lui non commentò. Gli occhi mostravano il suo divertimento mentre osservava con più attenzione i due ragazzi. Erano entrambi molto giovani, ma sapeva che di quei tempi gli agenti esperti venivano praticamente prodotti in serie all’asilo.

      «Benvenuti a New York, agente speciale Garrett, agente speciale Grady,» li salutò il passeggero, voltandosi appena sul sedile. «Sono l’agente Mark Morrison e lui è l’agente Tim Henninger,» continuò. La sua voce cambiò leggermente, assumendo una sfumatura vagamente sarcastica. «Siamo le Giovani Marmotte mandate a prendersi cura di voi.»

      Ty assottigliò lo sguardo ed esaminò lentamente Morrison e poi Henninger. Girò la testa e lanciò un’occhiata al partner con disapprovazione. «Credo che fosse un qualche riferimento culturale,» spiegò. «Io non l’ho capito,» sbuffò.

      Zane fece una risatina nasale. «Ma che sorpresa,» mormorò con un filo di voce.

      Morrison si sporse oltre il sedile per guardarli. «Saremo i vostri accompagnatori e il vostro contatto alla sede di New York. Ora andiamo in ufficio per incontrare il direttore in carica. Volete che ci fermiamo da qualche parte lungo la strada? Cibo? Qualcosa da bere?»

      «Perché, non ti sei portato la merenda da casa?» chiese Ty sarcastico mentre si spostava, incuneandosi contro lo sportello. Alzò un piede e lo appoggiò sulla console tra i due sedili anteriori.

      «Certo, è nel mio cestino per il pranzo di SpongeBob. Ho anche il thermos,» gli rispose Morrison a tono.

      Zane tenne la bocca chiusa, spostando lo sguardo tra i due uomini e di tanto in tanto sull’autista, che ascoltava con aria indifferente.

      Ty fissò il giovane, riducendo gli occhi a due fessure. «Spongecosa?» chiese con voce piatta.

      Zane non cercò neanche di trattenere una risatina quando Morrison guardò Ty come se fosse impazzito.

      «Spongeco… mi sta prendendo in giro, vero?» disse l’agente. «Henny, mi sta prendendo in giro.»

      «Già, beh, è quello che succede quando gliene dai modo,» rispose l’autista in tono sensato.

      «Chi diavolo è SpongeBob?» chiese Ty a Zane, sottovoce.

      Lui si voltò, prendendosi un momento per valutare se fosse serio e se la sua fosse una domanda trabocchetto. «È un personaggio dei cartoni animati, è molto popolare ultimamente,» spiegò a voce bassa. Nello specchietto retrovisore, vedeva di nuovo gli occhi dell’autista che li guardava. Li esaminava.

      Ty lo fissò incredulo per un istante, poi distolse lo sguardo e scosse la testa.

      «Forse preferisce Scooby Doo?» suggerì educatamente Henninger.

      «Meglio il Cavaliere Oscuro,» borbottò Zane senza riflettere.

      Ty fece un sorrisetto e gli lanciò un’occhiata. «Significa che d’ora in poi posso chiamarti Robin?» chiese con un lampo di divertimento sul viso.

      «Per te sono il Ragazzo Meraviglia,» rispose Zane con tono incolore, girandosi per guardare fuori dal finestrino mentre Morrison li fissava entrambi.

      «Argh,» brontolò Ty, voltandosi di nuovo e appoggiando anche l’altro piede sulla console centrale. «Sei impossibile,» borbottò, sconsolato.

      Zane trattenne a malapena una risatina quando Morrison sbatté le palpebre e si girò verso il suo partner. «Beh, abbiamo preso gli agenti giusti,» disse in tono grave. Spostò ancora lo sguardo su di loro, osservandoli con sospetto. «Ci avevano detto che era il vostro primo incarico insieme e che probabilmente non sareste andati molto d’accordo.»

      «Avevano ragione,» risposero loro, praticamente all’unisono.

      «Chiudi il becco,» sbuffò Ty.
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      «Signori, sono felice di vedervi. Sono George McCarty, il direttore in carica. È un piacere conoscervi. Veniamo al dunque, va bene?» Il capo dell’ufficio operativo di New York li accolse con fare sbrigativo, senza dare modo a nessuno dei due di rispondere. Lasciò cadere alcuni fascicoli sul tavolo e si aggiustò la cravatta. «Confido che conosciate il caso in modo approfondito? Bene, allora possiamo passare alla vostra sistemazione e a darci subito da fare.»

      Ty inarcò un sopracciglio davanti a tutta quella fretta e lanciò un’occhiata a Zane, che non lo notò; aprì invece il proprio fascicolo, dove aveva una lista di appunti e domande, e attese che McCarty continuasse.

      «Come sappiamo tutti, questo caso è costato la vita a due dei nostri,» riprese il direttore, mentre si piegava in avanti e abbassava lo sguardo sul suo fascicolo. «Il che lo ha reso di massima priorità. Lavorerete insieme agli altri incaricati del caso, gli agenti speciali Sears e Ross. Non potevano essere qui stamattina, stanno ancora raccogliendo le testimonianze del personale dell’hotel in cui sono stati ritrovati i corpi degli agenti speciali Sanchez e Reilly,» disse con voce tesa. Sospirò brevemente, come se quel piccolo discorso gli costasse molta fatica. «Vi verrà fornita un’auto e un autista, se lo volete. Vi abbiamo prenotato due stanze adiacenti al Tribeca Grand. Si può raggiungere a piedi da questo ufficio e ha il massimo livello di sicurezza. Tutti i nostri rapporti e le nostre risorse sono a vostra disposizione, anche se vi dico subito che probabilmente il grado di collaborazione da parte dei vostri nuovi colleghi sarà al minimo nonostante il mio ordine di lavorare insieme,» disse loro candidamente, senza fare mistero del rancore nutrito da chi faceva parte dell’ufficio locale verso chi veniva mandato da fuori per gestire i loro casi. «Ci sono domande?»

      «Ci ha fornito la lista dei contatti, vero?» chiese Zane.

      «È tutto nel fascicolo,» rispose McCarty con un cenno affermativo della testa. «Qualsiasi cosa vi serva durante il corso dell’indagine è a vostra disposizione, inclusa la squadra con cui stavano lavorando gli agenti speciali Reilly e Sanchez. C’è altro?»

      «Avete scoperto come faceva il killer a sapere dove alloggiavano i due agenti?» domandò Ty, mentre si sistemava sulla sedia e appoggiava i piedi su quella accanto.

      McCarty si voltò verso uno degli uomini al suo fianco. «No,» rispose Morrison, come se stesse obbedendo all’imbeccata silenziosa. Era il più basso degli Hardy Boys, ma aveva un fisico atletico, con capelli biondi a spazzola e luminosi occhi azzurri. «Non crediamo sia stata una fuga di notizie dall’interno, però. Supponiamo che possa averli pedinati da uno dei luoghi in cui sono state rinvenute le vittime.»

      «Serena Scott è in città? Mi piacerebbe conoscere la sua opinione sulle scene del crimine,» chiese Zane, riferendosi al profiler capo di New York.

      «Non l’abbiamo coinvolta in questo caso. Non ancora,» rispose Henninger. Adesso che erano fuori dall’auto, notò che il giovane agente era alto e allampanato e che il suo taglio corto non riusciva a bloccare i riccioli scuri, che dovevano essere naturali. «Voleva incontrarla di persona?» si informò, rivolgendo a Ty uno sguardo indecifrabile.

      «Assolutamente,» confermò Zane con fermezza. «La sua opinione è inestimabile. È difficile capire certe cose da un verbale.»

      «Organizzeremo l’incontro al più presto,» gli assicurò McCarty, guardando di nuovo Ty quasi in modo interrogativo.

      Anche Zane gli lanciò un’occhiata per vedere se aveva qualcosa da aggiungere. Il suo nuovo partner se ne stava rilassato sulla sedia e fissava il soffitto senza fare nulla, le labbra leggermente incurvate in un’espressione di sdegno.

      «Non avremo bisogno dell’autista. Grazie, signore.» Zane chiuse il fascicolo e si alzò.

      «Se vi serve qualcos’altro, chiedete agli agenti Henninger o Morrison qui presenti,» replicò McCarty con un gesto del pollice sopra la spalla diretto verso nessuno in particolare. «Vi procureranno tutto quello di cui avete bisogno,» assicurò mentre gli Hardy Boys annuivano.

      Qualcuno bussò discretamente alla porta della sala riunioni; McCarty si raddrizzò ed esclamò con tono secco: «Avanti!»

      La segretaria fece capolino dalla soglia. «Signore, c’è il direttore Burns sulla linea quattro per lei e per gli agenti speciali Grady e Garrett. Dice che è urgente.»

      «Grazie, Denise,» borbottò McCarty, e la donna si ritirò in silenzio. Attese finché la porta non fu chiusa, poi si protese in avanti e premette il pulsante di uno dei dispositivi al centro dell’ampio tavolo per le riunioni. «Richard,» salutò.

      «Buongiorno, George.» La voce di Dick Burns risuonò con chiarezza attraverso il vivavoce. «Confido che Grady e Garrett siano lì e stiano già causando problemi.»

      «Ti piacciono le scommesse facili,» replicò McCarty in modo sarcastico. «Devo ribadire la mia disapprovazione per questa piccola operazione, Richard. Non credo proprio che un membro del mio staff sia responsabile di questa follia.»

      «Capisco quanto sia difficile la tua posizione, George,» rispose Burns con calma. «Ma purtroppo il direttore Redshaw e io non siamo d’accordo.»

      Alle spalle di McCarty, Henninger e Morrison si mossero entrambi a disagio e condivisero uno sguardo indecifrabile. Ty inclinò la testa di lato, accigliandosi leggermente in direzione del vivavoce. Non gli piaceva il tono di quella conversazione, ma pensò che forse aveva capito il motivo per cui si trovavano lì. I suoi penetranti occhi color nocciola si spostarono per osservare McCarty mentre i due uomini continuavano a parlare al telefono.

      McCarty sospirò e sollevò lo sguardo su Ty e Zane, assottigliandolo. «Sembrano un po’ confusi, Dick,» disse in tono leggermente divertito.

      «Signori.» Burns alzò la voce all’altro capo del telefono. «Mi scuso per non avervi ragguagliato in modo più completo quando eravate qui, ma stavamo ancora risolvendo le questioni più spinose.»

      «Questioni più spinose?» ripeté Zane, un po’ irritato per essere stato lasciato fuori e all’oscuro.

      Ty si strofinò il naso e serrò gli occhi. «Perché mi fa sempre questo?» chiese con tono lamentoso.

      «Perché non mi piaci per niente,» rispose Burns, divertito. «Lavorerete sul serio al caso dei tre stati,» continuò senza attendere una risposta. «Agli occhi della squadra di New York, apparirete inesperti, inetti e svogliati. E se per caso doveste trovare qualche indizio, tanto meglio.»

      Ty lanciò un’occhiata a Zane e fece un sorrisetto, trattenendosi dal commentare. Per lui fu difficile non deriderlo di rimando.

      «Inoltre, e cosa più importante per il vostro incarico, non vi concentrerete sugli omicidi seriali, ma sulla morte degli agenti speciali Reilly e Sanchez.»

      «Perché sospetta che c’entri qualcuno dei nostri?» chiese piano Zane.

      «Precisamente. Crediamo che se riusciremo a scoprire come il killer è arrivato agli agenti, lo avremo in pugno.»

      «Abbiamo delle linee guida particolari da seguire?» domandò Ty con impazienza mentre si sporgeva in avanti, più vicino al vivavoce.

      «Non uccidetevi l’un l’altro,» ordinò Burns con un sorriso nella voce. «Per qualsiasi domanda futura, rivolgetevi direttamente a me. George deve essere tenuto all’oscuro, nella remota possibilità che debba negare di essere a conoscenza del vostro operato.»

      Ty e Zane alzarono entrambi lo sguardo su McCarty. L’uomo non sembrava contento, ma era chiaro che aveva già discusso con il collega riguardo al piano.

      «Questo è tutto, signori. Buona fortuna,» disse loro Burns. «George, dai un abbraccio da parte mia alle ragazze,» aggiunse, prima di riattaccare.

      McCarty guardò i due agenti seduti di fronte a sé e sbuffò. «C’è altro?» chiese, inarcando un sopracciglio.

      «No, signore,» rispose Zane scuotendo la testa.

      Il direttore si limitò ad annuire. «Ora, se volete scusarmi, ho una riunione con il sindaco,» grugnì con aria infelice, e uscì impettito dall’ufficio lasciando indietro Morrison e Henninger.

      Ty rimase seduto a giocherellare pigramente con la sua penna, immobile, mentre guardava divertito i due giovani. «Come avete fatto a cacciarvi in questa situazione?» domandò infine.

      «Siamo solo fattorini, signore,» replicò a bassa voce Henninger con un accenno di divertimento negli occhi scuri.

      Lui fece un sorriso sghembo e annuì. «Anche noi,» rispose con sarcasmo. Henninger si sforzò di non sorridere.

      Zane lanciò un’occhiata ai due agenti per poi tornare a guardare il partner. «Qualche intuizione miracolosa, Grady?»

      «Sì,» rispose Ty prima di alzarsi e sfilarsi la giacca del completo. Si tolse poi la cravatta con uno strattone e la gettò sul tavolo. «Devo trovarmi una Batgirl,» continuò con voce strascicata e aria pensosa.

      «Sono sicuro che il Batsegnale sia di sopra,» commentò Zane in modo distratto mentre sfogliava il fascicolo per controllare se ci fosse del materiale che voleva richiedere. Morrison e Henninger si scambiarono un’occhiata dubbiosa.

      «Hai fin troppi di questi commenti pronti,» gli disse Ty con disapprovazione. Si girò verso la coppia di agenti con un ampio gesto della mano. «Portateci alla Batcaverna!» ordinò con un’espressione seria.

      Morrison lo fissò a bocca aperta, pensando senza dubbio che fosse pazzo. Il suo partner lo guardò e alzò gli occhi al cielo. «Avanti, Mark,» borbottò, «ti sta ancora prendendo in giro.» I due agenti più giovani fecero strada fuori dall’ufficio, parlottando tra loro.

      «Probabilmente ci porteranno a villa Wayne,» commentò Zane mentre li seguivano, sia per dire la sua che per punzecchiare Ty finché poteva. «Nascondersi in bella vista e non badare a spese.» Triste, ma vero. Meno male che non avrebbero dovuto stare del tutto sotto copertura, o li avrebbero già smascherati.

      «Quello che hai detto non ha alcun senso. Taci, aiutante,» borbottò Ty.

      Zane si concesse un sorrisetto prima di ricordarsi quanto detestasse quell’uomo.

      «Volete fare colazione o andare subito in albergo?» chiese Morrison. Sembrava fosse lui il chiacchierone del duo.

      «La Batcaverna non è l’albergo,» protestò Ty seccato, schioccando le dita varie volte. «Entrate nella metafora, ragazzini.»

      «Dove diavolo è la Batcaverna, allora?» domandò Henninger con un sospiro estremamente paziente.

      «Il laboratorio, amico. Portaci giù al laboratorio,» ordinò Ty, esasperato.

      Zane lanciò un’occhiata agli Hardy Boys e rimase di nuovo colpito da quanto sembrassero giovani. Sicuramente avevano visto una qualche versione di Batman. Quella cosa lo stava facendo sentire anziano.

      «Beh, come diavolo facciamo a saperlo? Voi vecchi avete visto tutte quelle stronzate originali. La nuova versione è molto meglio, e la Batcaverna non è un laboratorio,» disse Morrison in modo aggressivo.

      Zane sbatté le palpebre. Vecchi? Lanciò uno sguardo al partner, chiedendosi che razza di reazione avrebbe innescato quel commento.

      «Ti sembro uno che ha visto la versione originale di qualcosa, SpongeBob?» chiese Ty con un sorrisetto, indicandosi il petto. «E cos’è questa fissa dei fumetti, comunque? Quando avevo la vostra età ero nel Golfo, amico.»

      «Il golfo di cosa?» replicò Morrison, uno sguardo vuoto negli occhi.

      «Il Golfo Persico,» rispose Zane in tono brusco, per niente divertito. Notò Henninger che abbassava le palpebre, esasperato, e scuoteva la testa.

      Ty non sapeva se essere più sconvolto dall’idiozia di Morrison o dall’improvviso apparente supporto di Zane. Per un istante fissò il ragazzo senza alcuna traccia di ilarità, poi lanciò un’occhiata al partner, che incrociò rapidamente il suo sguardo, e sospirò. «I ragazzi di oggi,» borbottò mentre passava tra i due agenti più giovani e schiacciava il tasto dell’ascensore.

      La discesa fu breve e, non appena la cabina si fermò con uno scossone, Henninger scese e fece strada. «La squadra si è un po’ dispersa dopo la morte degli agenti Reilly e Sanchez,» mormorò mentre camminavano lungo il corridoio. «Li conoscevamo tutti. Temo che non siamo proprio organizzati in questo momento.»

      «Alla squadra è stato dato un po’ di tempo libero?» chiese Ty.

      Henninger lo guardò sulla difensiva, come se si aspettasse dello scherno. «No,» ribatté secco, aprendo la porta del laboratorio principale.

      «Dateglielo intanto che noi familiarizziamo con il caso,» ordinò Ty.

      Zane si accigliò. Non aveva problemi a concedere uno o due giorni di riposo a degli uomini stressati, ma come avrebbero eseguito gli ordini di Burns senza avere intorno nessun membro della squadra da osservare? «Dovremo avere accesso a tutto il materiale ausiliario che riguarda il caso,» disse con lentezza, senza mettersi a discutere apertamente. «Vorrei passare un po’ di tempo a studiare le foto.»

      «Gliele farò avere,» rispose Morrison diligente, senza dubbio consapevole di averli insultati e speranzoso di farsi perdonare.

      «C’è qualche scena del crimine ancora intatta?» si informò Ty.

      «Uhm… l’ultima, credo,» disse Morrison, incerto. «Posso chiedere perché?»

      «Vorrei vederla.»

      «Anche io,» aggiunse Zane. Si chiese se a Serena Scott sarebbe dispiaciuto unirsi a loro per dare un’occhiata al posto di persona. Avrebbe dovuto chiederglielo, a meno che Ty non si fosse messo in testa di andarci subito.

      Quel pensiero gli fece comprendere che in realtà non aveva idea di che tipo di addestramento avesse ricevuto il collega o su come si sarebbe comportato durante un caso vero. L’altro almeno sapeva da quale dipartimento arrivasse lui, anche se ciò di sicuro non rivelava la sua specializzazione. Poteva non essere una cattiva idea fare qualche ricerca per saperne un po’ di più su quello stronzo del suo partner. Poiché era stato di stanza nel Golfo, era ovvio che fosse stato un militare di qualche tipo e, quando Zane ci ragionò su, non lo trovò poi così sorprendente. Non ci avrebbe messo molto a richiedere il fascicolo di Grady.

      «Quando vorreste andarci?» chiese Morrison.

      «Non appena finito qui,» rispose Ty, facendo un cenno con la testa verso le porte del laboratorio a cui si stavano avvicinando.

      «Potrebbe essere un problema,» commentò il giovane con fare nervoso mentre Henninger passava la chiave magnetica nella serratura di sicurezza.

      «Allora risolvi il problema,» disse Ty con freddezza.

      «Sono due giorni che i detective della polizia di New York assegnati al caso non rispondono alle nostre telefonate. Non sanno che siete qui,» gli spiegò Morrison.

      «E allora, qual è il problema?» domandò Zane, fermandosi al tavolo della sicurezza.

      «Tecnicamente, il caso è ancora condiviso. Il sito è stato lasciato sotto la custodia della polizia di New York,» gli rispose Morrison con uno sguardo riconoscente mentre Ty sospirava, esasperato. «Dovremo avvisarli dei cambiamenti riguardo all’indagine e dare loro…»

      «Allora mettetevi al lavoro,» lo interruppe Ty prima di varcare a grandi passi la porta di sicurezza che Henninger teneva aperta per lui.

      «Andate pure,» disse Zane a bassa voce. «Fateci sapere quando è tutto pronto.»

      Morrison corse via, seguito dal suo partner più silenzioso; lui si girò e andò dietro a Ty, chiedendosi se avrebbe dovuto abituarsi all’idea che l’Uragano Grady facesse irruzione, buttando tutto all’aria per poi andarsene subito dopo in modo plateale, lasciandolo solo a sistemare i danni.

      Non si era fatto il culo negli ultimi due anni per diventare un cavolo di inserviente.
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      Quattro ore dopo essere entrato nel laboratorio, Ty era seduto in mezzo a una valanga di documenti e pile disordinate di rapporti. Appoggiò i gomiti sul tavolo con un profondo cipiglio e fissò la superficie di acciaio lucido.

      Di fronte a lui, Zane lavorava alacremente ai suoi grafici. Alzò lo sguardo per caso e l’espressione sul suo volto lo fece fermare. «Che c’è che non va?»

      Ty non lo guardò. Aveva gli occhi leggermente velati e la fronte corrugata. «Non c’è uno schema,» borbottò. «Le uniche cose che collegano questi casi sono i piccoli souvenir che lascia accanto ai corpi e il fatto che siano tutti morti. A parte questo, non esiste una tipologia per le vittime né un modus operandi comune. L’arma del delitto, la causa della morte, persino il modo in cui li dispone… è tutto diverso.»

      Alla fine mise a fuoco i fascicoli e li guardò torvo, come se fosse colpa loro.

      «Vittima numero uno: Kyle Walters,» recitò all’improvviso. «Un riccone di Wall Street, trovato nella sua camera da letto ancora vivo, mezzo fuori di testa, che soffriva di ipersensibilità a luce, suoni, odori, e chi più ne ha più ne metta. È morto in ospedale senza aver detto neanche una parola che avesse senso. La causa del decesso è stata attribuita a un’overdose da metamfetamina. Diavolo, l’unico motivo per cui sappiamo che questo tizio è una delle vittime è perché una settimana dopo la donna delle pulizie ha ritrovato il souvenir. I serial killer di solito traggono piacere dal guardare morire le loro vittime o dal potere di uccidere. Perché lasciarlo vivo e rischiare di essere identificato?»

      «Forse trae altrettanto piacere dal guardare la sofferenza,» suggerì Zane a voce bassa, senza alzare gli occhi dai suoi fogli. Muoveva le dita lungo gli schemi, continuando a prendere appunti dai fascicoli del caso. «Lo schema migliore che emerge è proprio il fatto che le vittime siano così diverse. Come se le scegliesse appositamente, basandosi su un qualche genere di ragionamento. La maggior parte dei serial killer si fissa su un tipo particolare di vittima: giovani donne bionde oppure ricchi omosessuali, per esempio.»

      «Sì, caro, ne sono al corrente. È proprio questo che sto dicendo. Abbiamo un agente di cambio di trentasette anni, ucciso con un’overdose di metamfetamine di pessima qualità,» disse Ty mentre chiudeva gli occhi e poggiava la testa all’indietro contro lo schienale della sedia. Scosse il capo, recitando tutto a memoria. «Seconda vittima: Susan Harris, prostituta di venti anni e qualcosa ritrovata con addosso soltanto un lenzuolo bianco di cotone a seicento fili nel cimitero più esclusivo dello Stato, senza denti e nessuna causa di morte evidente. Poi abbiamo un duplice omicidio. Due giovani donne: Allison McFadden e Theresa Escobar. Coinquiline, entrambe soffocate, posizionate nei propri letti come se stessero dormendo. L’unica cosa degna di nota riguardo a loro è che gli hanno tinto i capelli post-mortem. Poi abbiamo i famigerati gemelli che hanno portato al coinvolgimento dell’FBI, Ryan e Russel Stevens. Uccisi sul confine dei tre stati, un uomo in ciascuno degli stati confinanti, con un colpo di pistola. Avevano quasi sessant’anni; all’apparenza un doppio suicidio, se non fosse per il regalino lasciato dal killer.»

      Ty ruotò il collo e scosse la testa, cercando di dare un senso alla cosa. «Il primo tizio era moro, la prostituta era bionda ma il suo colore naturale era castano. Le compagne di stanza erano una bionda e una bruna, poi tinte ognuna del colore dell’altra; i gemelli erano entrambi rossi. Le vittime sono di entrambi i sessi, nessuna somiglianza nel loro fisico. Occhi marroni, verdi, azzurri… diavolo, non lascia neanche gli stessi souvenir! ’Fanculo!» sbottò. «Tutti i serial killer hanno uno schema. Deve esserci anche qui,» borbottò tra sé e sé.

      «Il non avere uno schema può essere uno schema,» commentò Zane con calma, la distrazione evidente nella voce. «Se è intelligente e non del tutto folle, potrebbe star giocando apposta con noi. Per lui è un gioco.» A dispetto dell’evidente frustrazione del partner, lui si mantenne distaccato, concentrandosi su numeri e dati. «Voglio segnare i luoghi in cui sono stati ritrovati i corpi per farmi un’idea dell’area interessata.» Alzò lo sguardo e vide Ty accigliato, e la sua curiosità ebbe la meglio. «Dimmi, Grady, che diavolo ci fai qui? Perché Burns ti ha assegnato a questo caso?»

      «Capisco che c’è uno schema,» rispose lentamente l’altro, ignorando per il momento la domanda. «Voglio sapere quale cazzo è,» aggiunse con pazienza. Si appoggiò all’indietro e ruotò il collo. «E Burns mi ha assegnato al caso perché mi conosce. Sono bravo a muovermi furtivamente e sono bravo con i giochi psicologici,» disse in modo brusco, senza dare troppi dettagli.

      Zane annuì lentamente. Stava iniziando a capire perché erano stati messi entrambi su quel caso assurdo. Ty era bravo nei giochi psicologici, lui era abile con i dettagli e gli schemi. Ed era così ovvio che non lavorassero bene insieme che non avevano neanche bisogno di fingere con la squadra di New York.

      «Ho raccolto materiale sufficiente,» annunciò, chiudendo fascicolo e taccuino. «Domani parleremo con i detective della polizia di New York, e Serena Scott dovrebbe richiamarmi. O Henninger e Morrison ci daranno accesso alla scena, o entreremo per conto nostro.» Si spinse via dal tavolo. «Hai altro?» chiese con voce indifferente.

      «No,» borbottò Ty senza muoversi. Stava ancora fissando i documenti e aveva la fronte aggrottata.

      Zane lo osservò in silenzio per un lungo istante prima di dire: «Pronto per andare in hotel? Non so tu, ma io ho voglia di cenare e di un drink.»

      «Bevi in servizio?» domandò l’altro incredulo, distogliendo finalmente gli occhi dai fascicoli.

      «Non lo fanno tutti?» Si diresse verso l’uscita. «Ho un nuovo partner arrogante da sopportare, quindi di certo non puoi biasimarmi,» borbottò sottovoce superando la porta e uscendo dal laboratorio. Con la sua massa corporea, qualche birra durante la cena non sarebbe neanche risultata sull’etilometro, e gli sarebbe stata di grande aiuto per nuovi colpi di genio, ma non osava. Ciò non significava che non sognasse altrimenti, però.

      «Non sei mai stato un agente operativo, vero?» chiese Ty sdegnoso, gridando la domanda mentre restava seduto al tavolo con lo sguardo fisso sui documenti e sulle foto delle scene del crimine.

      Zane si fermò sulla porta, prendendosi un istante per riordinare i pensieri e respingere i fantasmi dei suoi incubi costanti. «Un bicchierino ogni tanto non sarà la fine del mondo. Immagino che tu sia reduce da un incarico in cui eri sotto copertura, il che significa che ti guardavi sempre le spalle e interpretavi il tuo ruolo ogni minuto, sapendo che anche un solo errore ti avrebbe spedito all’obitorio.» Conosceva molto bene la situazione. «Anche se è ammirevole, e probabilmente il lavoro più difficile che si faccia al Bureau, devi trovare un modo per rilassarti, o le persone con cui collaboriamo ti strozzeranno. Non puoi lavorare ventiquattro ore su ventiquattro e rimanere abbastanza lucido per macinare tutti questi dati ed entrare nella testa di un folle.»

      Ty distolse nuovamente gli occhi dai fogli e li sollevò su di lui con serietà. «Pensi che quegli agenti giù all’obitorio si siano “rilassati” prima di essere uccisi dal killer?» chiese con voce piatta.

      «Penso che fossero il più al sicuro possibile e che non avessero motivo di pensare di poter essere trovati, tantomeno aggrediti. Il che significa una di queste due cose,» rispose Zane, gli occhi marroni duri e risoluti, «o avevano già mandato tutto a puttane e si erano esposti, oppure qualcuno che sapeva dove si trovavano li ha traditi, per errore o volontariamente. In ogni caso, che abbiano abbassato la guardia non ha fatto alcuna differenza. Erano già morti.»

      Ty scosse la testa e fece una risatina nasale, beffardo. Col cavolo che avrebbe mai permesso a qualcuno di sparargli al petto mentre dormiva. Non potevi mai concederti di sentirti al sicuro. Sentirti al sicuro ti faceva ammazzare.

      Zane riusciva quasi a vedere la tensione riversarsi fuori da lui a ondate. «Hai intenzione di andare in hotel o pensi di restare qui tutto il giorno?»

      «Andrò in un albergo,» rispose l’altro mentre si alzava e recuperava la giacca e la tracolla. «Un hotel diverso. E tu verrai con me.»

      Lui si limitò a fissarlo, in attesa di una spiegazione. Era la prima volta che lasciava trasparire vagamente di volerlo al suo fianco.

      «Non intendo perdere un altro agente in questo caso di merda, capito?» esclamò bruscamente Ty, infilando diversi fascicoli nella sua borsa e mollandogli un’occhiataccia. «Anche se si tratta di te.»

      Zane suppose che avrebbe dovuto sentirsi confortato e rassicurato dal fatto che almeno l’altro non voleva che lui fosse ucciso in modo orribile e lasciato a dissanguarsi nella doccia o qualcosa di simile. Per qualche motivo, però, la cosa non gli ispirava proprio un grande spirito di squadra. «Allora, dove andiamo?»

      «All’Holiday Inn,» replicò Ty. «Se devo pagare io il conto, non tirerò fuori di certo cinquecento cavolo di dollari a notte.»

      Zane fece spallucce. Una camera era sempre una camera. Aveva alloggiato in posti migliori e anche in peggiori. Seguì il collega fuori dal laboratorio e lungo il corridoio, fino all’ascensore. «E poi?» Voleva sapere se la preoccupazione improvvisa di Ty per il suo benessere includesse anche lo stare sempre insieme; aveva intenzione di tornare lì dopo cena per studiare le mappe e gli appunti del medico legale.

      Ty scrollò le spalle mentre schiacciava il bottone dell’ascensore. «Poi vediamo cosa bolle in pentola,» rispose distrattamente.

      Zane gli lanciò un’occhiata, esasperato. Prima, concentrazione totale e completa sul caso, un caso che non era neanche il loro obiettivo principale, e adesso quello. «Ti comporti mai come una persona normale?» chiese, anche se la domanda era del tutto retorica. E per niente lusinghiera.

      Una volta in ascensore, Ty si voltò e lo guardò vagamente sorpreso. «Solo quando si tratta di divertirsi,» disse alla fine, dopo averlo osservato pensieroso per un istante.

      «Divertirsi,» gli fece eco Zane, incapace di smettere di fissare i suoi occhi color nocciola.

      «Ti ricordi come si fa, vero?» gli domandò Ty con un sorrisetto, mentre lasciava vagare lo sguardo su e giù sul suo corpo. «Forse no,» decise con un sospiro.

      Zane sapeva con assoluta certezza di non volere che quella conversazione andasse avanti. «Quanti strike mi sono rimasti?» chiese all’improvviso. Era sicuro che l’altro lo aveva studiato, in più di un senso.

      «Nessuno,» ribatté subito Ty, anche se era un po’ sorpreso che gli fosse venuto in mente di porre quella domanda.

      L’ombra di un sorriso autoironico attraversò le labbra di Zane. Era consapevole di non avere il suo rispetto e, francamente, non gli importava. Non pensava che la loro ridicola partnership sarebbe durata a lungo. Si chiedeva solo chi ai piani alti del Bureau avesse deciso di metterli a lavorare insieme. «Allora perché l’arbitro non mi ha buttato fuori dal gioco?»

      «Perché non ci sono arbitri in questo gioco specifico,» rispose serio Ty, mentre le porte si aprivano al pianterreno. «E non ci sono regole.»

      Zane uscì per primo. «Allora facciamo senza.» Poteva accettarlo. Era sempre meglio che lavorare sotto il controllo di qualcun altro come negli ultimi due anni. «O possiamo crearne di nostre.»

      «Già, mi sembri proprio il tipo che ha bisogno di regole,» commentò Ty con un sogghigno sprezzante.

      Zane non rispose mentre attraversavano il parcheggio. Si ritirò nel suo silenzio distaccato, concentrandosi sul pensare alle prossime mosse per l’indagine invece che sull’insolenza di quell’idiota del suo partner.
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      Dopo aver fatto il check-in in un hotel a circa un paio di isolati di distanza dall’edificio lussuoso in cui avrebbero dovuto soggiornare, Ty Grady si buttò immediatamente sotto la doccia e si diede da fare per lavarsi via di dosso la frustrazione della giornata. Era rimasto un po’ sorpreso quando il suo nuovo partner si era pagato da solo la stanza, ma a lui andava più che bene. Non voleva stare a meno di tre metri di distanza da quello stronzo, salvo in caso di necessità. Perfettino arrogante. Dio, probabilmente quel tizio dormiva tenendo addosso la cravatta.

      Stare in due camere separate era la soluzione migliore, se Ty aveva intenzione di svolgere quell’incarico come al solito. Non era abituato ai canali normali e se la cavava molto meglio lavorando a un caso per vie traverse piuttosto che seguendo i metodi convenzionali. Dubitava che Zane sarebbe andato con lui quella sera, e comunque a breve sarebbe uscito per conto suo. Si era sempre sentito più a suo agio a muoversi di soppiatto nelle ombre piuttosto che a far valere la propria autorità sventolando il distintivo.

      Nella camera in fondo al corridoio, Zane Garrett sospirò mentre buttava a terra i suoi borsoni e la valigetta. Si passò le mani tra i capelli e poi si stiracchiò. Lui e Ty erano finiti in due camere piuttosto distanti l’una dall’altra, ma non abbastanza per quanto lo riguardava.

      Gli ci voleva proprio una bella doccia calda, così iniziò a spogliarsi. Il punto seguente sulla sua lista era il cibo, e poi sarebbe tornato in ufficio. Ricordò a se stesso che avrebbe dovuto almeno chiamare Ty per dirgli dove stava andando. Se fossero stati dei veri partner, avrebbero alloggiato nella stessa camera, ma lui di certo non l’avrebbe suggerito. Non era così masochista.

      Dopo essersi lavato, si infilò un paio di jeans comodi e consumati e un maglione color ruggine con il collo a V, prese la fondina e la esaminò con attenzione prima di sistemarsela sulla spalla e fissarla. Controllò i sottili foderi dei coltelli che portava sul lato interno dei polsi, poi si inginocchiò e se ne fissò un altro attorno alla caviglia. Del tutto armato, si sentì meglio di quanto si fosse sentito per tutta la giornata. Odiava gli aerei. Gli agenti della sicurezza tendevano a indisporsi se cercavi di far passare dei coltelli ai controlli, anche se eri un agente federale che portava sempre una pistola.

      Sopra indossò una giacca di tela e alzò gli occhi al cielo dopo essersi dato un’occhiata allo specchio. Ty probabilmente avrebbe pensato che stesse cercando di copiarlo, sembrando meno serioso e più disinvolto. Sospirò allo specchio, poi prese il portafoglio, le sigarette, l’accendino e la chiave elettronica della camera e si avviò lungo il corridoio verso la porta dell’altro agente per un rapido controllo.

      Ty gli aprì con addosso solo un asciugamano, il corpo ancora fradicio e il vapore che fuoriusciva dalla porta del bagno alle sue spalle.

      Zane inarcò un sopracciglio e il suo stomaco ebbe un sussulto. «Già. Molto sicuro,» commentò, sforzandosi di mantenere un tono di voce ironico.

      «Cosa?» chiese l’altro, inclinando la testa di lato.

      Lui guardò il suo corpo a malapena coperto in modo significativo.

      Ty abbassò gli occhi su di sé per poi spostarli di nuovo verso Zane tirando su con il naso, prima di rendersi conto di cosa stesse blaterando. «Io sono un’arma letale,» grugnì. Si girò e agitò la mano sopra la spalla facendogli cenno di entrare.

      Zane avrebbe sbuffato se non avesse capito che il partner non stava esagerando così tanto. Era impossibile sapere quale fosse la sua formazione (anche se aveva già dedotto che era stato un militare di qualche tipo), ma l’uomo sembrava decisamente abile. E in forma. Molto in forma. Zane deglutì mentre entrava nella stanza e si chiudeva la porta alle spalle, lasciando quegli strani sentimenti in corridoio e tornando a ritirarsi nei suoi panni professionali tanto per stare tranquillo.

      «Ho pensato di avvertirti che non rientrerò prima del coprifuoco,» disse, facendo scivolare una mano nella tasca della giacca.

      «Non sono la tua cazzo di badante,» borbottò Ty, gettando via l’asciugamano e allungando un braccio per prendere i boxer. Gli lanciò un’occhiata, notò la sua mano nella tasca e si irrigidì d’istinto.

      Assottigliando lo sguardo, Zane tirò fuori lentamente la mano per farla ricadere molle lungo il fianco. Il suo partner era chiaramente più nervoso di quanto non desse a vedere. «Ti ricordo il commento: “tu verrai con me, non intendo perdere un altro agente”,» disse in tono pacato, rimproverandosi ancora una volta perché di fronte allo spettacolo che gli era stato offerto non era riuscito a distogliere lo sguardo… e a non provare l’impulso di toccarlo. Sospirò dentro di sé. Si era sempre comportato bene negli ultimi tempi. Forse era diventato uno smidollato, proprio come sosteneva Ty. Il pensiero lo nauseò leggermente.

      «Quello che fai nel tuo tempo libero non mi riguarda,» stava dicendo Ty mentre si tirava su i boxer per poi asciugarsi le spalle e le braccia bagnate. Il telo passò sopra un tatuaggio sul suo bicipite destro, ma Zane era troppo distante per distinguerne i dettagli; notò solo che era un viso o qualcosa di simile. Lottò contro il desiderio di strizzare gli occhi per vederlo meglio.

      «Faremo almeno un tentativo di lavorare insieme, o ci limiteremo a metterci d’accordo per incontrarci ogni tot giorni per scambiarci le opinioni?» domandò in tono gelido. «Preferirei saperlo adesso, piuttosto che sprecare oltre il nostro tempo prezioso.»

      «Pensi che questo caso sia così facile da seguire da solo?» chiese Ty in risposta mentre afferrava i jeans. Li infilò, girandosi di nuovo a guardarlo. «È una grossa conclusione azzardata credere di essere più sveglio del killer.»

      «Finora non hai mai finto di volermi intorno, Grady. Non iniziare adesso,» sbottò Zane.

      «Non sto fingendo. E non ho detto di gradire la tua compagnia,» rispose Ty con calma. «Ho solo sottinteso che potrei aver bisogno di te.»

      «Beh, ma che fortuna. Sono lusingato,» commentò Zane, seccato. All’altro non sembrava importare se lui si comportava in modo non professionale, quindi colse l’occasione per farlo. Peccato che il suo nuovo partner fosse tanto determinato a essere un bastardo. Fuori servizio, sarebbero potuti andare d’accordo. Davanti a una bottiglia di whiskey. Digrignò i denti.

      «Sembri un po’ teso,» osservò Ty, sarcastico.

      Zane non accennò a quello che stava pensando. «L’hai sottinteso, quindi di cosa hai bisogno?» chiese, invece di ribattere a tono.

      «Va bene essere tesi. Anch’io lo sono,» gli disse Ty scrollando distrattamente le spalle. «Torni al Federal Plaza?» si informò, in risposta alla sua domanda, mentre indossava una maglietta nera con una scritta bianca che diceva SONO SOTTO COPERTURA.

      Zane guardò la T-shirt, sbattendo le palpebre prima di scuotere lentamente la testa. «Sì. Perché?»

      «Quando ritorni, puoi passare a controllarmi?» domandò Ty, per nulla imbarazzato dalla richiesta, sedendosi sul bordo del letto e infilandosi i calzini.

      «Stai per fare qualcosa che potrebbe portarti a non essere qui?»

      «Spero di no,» rispose con ironia, infilando il piede con forza in uno stivale da cowboy malridotto. «A pochi isolati da qui c’è il posto dove a quanto si dice lavorava la prostituta. Vado a parlare con le signorine.»

      «Mi vengono in mente diverse risposte.»

      «E sono sicuro che siano tutte incredibilmente intelligenti,» replicò Ty in tono sarcastico mentre metteva l’altro stivale per poi alzarsi e stiracchiarsi.

      Zane distolse apposta lo sguardo dal corpo scolpito che gli si allungava davanti. «Un paio,» ammise. «Vuoi che venga con te?»

      Ty sollevò un sopracciglio e gli lanciò un’occhiata veloce. Si schiarì la gola e si leccò le labbra, stendendo le braccia sopra la testa e lasciandole poi ricadere lungo i fianchi. «Hai mai, ehm… rimorchiato una prostituta?» chiese con espressione seria.

      «Sì.» Sia per lavoro che non, ma quello non era necessariamente attinente alla discussione. Zane piegò la testa di lato mentre l’altro sollevava le sopracciglia, sorpreso. «Allora, sì o no? In ogni caso, prima vado a mangiare.»

      Ty inclinò il capo, riflettendoci su. Quella avrebbe potuto essere una buona occasione per vedere come se la cavava il partner in un’indagine, senza rischiare di fare troppi danni. «Sì, okay,» accettò alla fine, allungando il braccio per prendere la sua giacca militare di tela verde. La sollevò e la guardò, poi fece scattare lo sguardo su Zane e lo esaminò, stringendo gli occhi. «Sì, okay,» borbottò di nuovo, lasciando cadere la giacca e mettendosi a rovistare fra le sue cose in cerca di qualcos’altro da indossare. Non voleva che sembrassero dei cazzo di gemelli.

      Si tolse la maglietta mentre Zane aspettava, scegliendo invece una camicia bianca pulita. Era ben consapevole del fatto che la piccola cicatrice tonda che aveva sulle reni fosse probabilmente in vista, ancora fresca e rosa sulla sua pelle abbronzata. Lanciò un’occhiata al collega e si schiarì la gola, impacciato, voltandosi nuovamente verso di lui e indossando la camicia. Non era sicuro del motivo per cui gli desse fastidio che l’uomo potesse vederla, ma era così. Forse era perché non era stato l’unico a essere colpito da quel particolare proiettile.

      Zane scorse la cicatrice, riconoscendola per ciò che era più probabile fosse. Anche se lui era stato abbastanza fortunato da evitare che gli sparassero, aveva parecchie altre cicatrici, dentro e fuori. Non fece alcun commento e finse di non averla notata.

      «Allora, garҫon, dove andiamo a cena?» chiese Ty mentre prendeva il portafoglio e se lo infilava nella tasca posteriore.

      Staccando di nuovo gli occhi dal corpo del partner, Zane ignorò l’ennesimo nomignolo e rispose: «Morrison mi ha parlato di un posto dove fanno il barbecue ad alcuni isolati di distanza da qui. Gestione familiare, ricette originali.»

      «Mhmm, barbecue di New York,» commentò Ty in tono sarcastico, arricciando il naso. «Non va bene. Ho bisogno di… pesce.»

      «Pesce.» Scrollò le spalle. «Okay, possiamo trovare un posto. A meno che tu non abbia già in mente qualcosa?» Non gli importava davvero, avrebbe mangiato qualsiasi cosa. Erano solo i cocktail che lo mettevano nei guai.

      «Andiamo a piedi,» suggerì Ty, allacciandosi una fondina alla caviglia e controllando che la sua pistola di riserva fosse carica. Tirò fuori la fondina ascellare e fece lo stesso, poi si infilò la sua giacca di pelle consunta e provò a flettere le spalle, aggrottando la fronte.

      «La cinghia è attorcigliata,» commentò Zane. Lo raggiunse e allungò una mano sotto la sua giacca per girare la fibbia, in modo che la cinghia restasse piatta lungo la parte posteriore della sua spalla. Ty girò la testa senza dire una parola e sollevò le sopracciglia, mentre lui invadeva il suo spazio e giocherellava con le sue armi.

      Ora, Zane non era un uomo stupido. Prima aveva visto Ty irrigidirsi al minimo segno di minaccia. Se gli si stava avvicinando così tanto, non era per incoscienza. Voleva che il suo nuovo partner sapesse che non aveva paura di lui. Che non era affatto il passacarte che aveva imparato a impersonare.

      Raddrizzò la cinghia e rimise a posto la giacca di Ty per coprirla. «Andiamo. Potrei mangiare una balena,» disse distrattamente, già in conflitto con se stesso. Aveva davvero voluto lanciare un messaggio? O aveva soltanto sfruttato quell’occasione per toccare i muscoli solidi che aveva adocchiato? Zona pericolosa, Garrett.

      Ty si schiarì la gola e lo seguì in silenzio. Non molte persone avevano il fegato di avvicinarsi alla sua portata e toccarlo senza permesso o un qualche tipo di preavviso. O a Zane davvero non fregava niente – il che contraddiceva il suo atteggiamento e le sue azioni – oppure non aveva idea di quanto lui fosse pericoloso. La terza opzione era la più terrificante: che Zane sapesse ciò che avrebbe potuto fargli e non se ne preoccupasse. Comunque, la questione lo lasciò leggermente inquieto mentre andavano in cerca di cibo.
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      Il loro hotel era a circa un paio di isolati di distanza da Little Italy, e non ebbero problemi a trovare un ristorante lì, il che sembrò andare bene a Ty. Zane lo seguì mentre venivano condotti al tavolo, osservando il bancone del bar dall’altra parte della sala con un sospiro interiore. Si sedette e aprì subito il menù.

      Ty invece lo lasciò davanti a sé e si girò verso la cameriera con un sorriso. Ordinò una Guinness e il resto della cena con una serie di doppi sensi ben collaudati e sorrisi sfrontati che fecero ridacchiare la ragazza mentre si allontanava.

      Zane ignorò quello che stava diventando il modo di fare abituale del suo partner. Si poggiò all’indietro sulla sedia e pensò che forse avrebbero dovuto continuare a cercare un ristorante diverso. Uno con dei televisori. Lì ci si poteva solo guardare l’un l’altro.

      Mentre se ne stava seduto, Ty osservava pigramente gli altri clienti nel ristorante, accorgendosi di cose che li riguardavano che la maggior parte delle persone non avrebbe colto. Il suo addestramento lo costringeva a notare chi sembrava ansioso, chi sembrava in attesa di qualcuno, chi indossava un cappotto troppo grande che avrebbe potuto nascondere un’arma, chi pareva fuori posto. La lista andava avanti all’infinito. «Allora,» sbuffò, tornando a guardare il partner. «Che si fa adesso?»

      «In che senso?» disse Zane, mettendosi comodo. «Eri tu ad avere un piano, ricordi?»

      «Lo hai sabotato con la cena,» precisò Ty mentre la cameriera minuta tornava e faceva scivolare il suo drink sul tavolo. «Grazie, tesoro,» disse con voce strascicata quando lei gli passò accanto. Bevve un lungo sorso, poi si guardò intorno e appoggiò la mano sull’apertura della bottiglia prima di capovolgerla. Si tamponò addosso la birra come se fosse acqua di colonia, prendendo un sorso di tanto in tanto mentre se ne spargeva un po’ sul collo e sul petto; alla fine strofinò insieme le mani e se le passò sul viso ispido di barba.

      Zane si limitò a guardarlo, aggiungendo il limone nel suo tè e scuotendo la testa. «Stai sprecando una buona birra. Avresti dovuto ordinare una porcheria come la Bud Light.»

      «Ti sembro uno che beve Bud Light?» chiese Ty con tono di scherno, prima di tracannare ciò che era rimasto della sua birra. Alzò la mano e chiamò di nuovo la cameriera.

      «Pensi che le ragazze riusciranno a notare la differenza?»

      «Sottovaluti le loro capacità,» disse con una risata, accomodandosi meglio sulla sedia e allungando le mani sopra la testa. La cameriera si avvicinò e lui le sorrise. «Dolcezza, puoi portare per favore una Bud Light al mio irritante amico?»

      La ragazza represse una risatina nasale e fece un cenno con la testa a Zane prima di girarsi di nuovo. «No,» disse lui bruscamente, con un tono di voce fermo. «Non è necessario.»

      Lei si voltò e sollevò le sopracciglia con aria interrogativa. Ty contrasse le labbra e poi sorrise, scuotendo il capo e facendole segno di portarla comunque.

      «Il tuo irritante amico non la vuole proprio la birra, Grady,» buttò lì Zane.

      «Non è per berla,» replicò il partner con un sorriso disinvolto.

      Zane si rilassò leggermente, anche se aveva ancora la fronte aggrottata. «Allora che hai intenzione di farci?» domandò con sospetto. In risposta, Ty si limitò a indicare se stesso. Lui alzò gli occhi al cielo prima di riuscire a fermarsi e desiderò ardentemente che l’altro avesse aspettato fino alla fine del pasto per “rinfrescarsi”. Sarebbe stato già abbastanza sgradevole andarci in giro insieme senza essere costretto a sentire quell’olezzo per tutta la cena.

      La cameriera portò la birra ordinata e sorrise a Ty con aria civettuola mentre gli passava accanto. Zane la guardò pensieroso, e si domandò se l’uomo fosse davvero così irresistibile o se fosse solo abbastanza carino da attirare l’attenzione. In ogni caso, non poté fare a meno di provare una certa irritazione.

      Ty lasciò scivolare la bottiglia lungo il tavolo e fece un cenno con la mano. «Puoi aspettare fino a dopo mangiato, se preferisci,» propose in modo caritatevole.

      Zane strinse gli occhi e guardò Ty, poi la bottiglia e poi di nuovo lui. «Scordatelo. Uno di noi due che puzza come un ubriaco è sufficiente.»

      Ty si limitò a stringersi nelle spalle. Non si sarebbe portato dietro il suo partner se non era disposto a recitare la propria parte. Non gli interessava se lo avrebbe fatto spontaneamente o meno. Magari avrebbe potuto essere divertente inzupparlo con la birra, rifletté con un sorriso.

      «Allora,» iniziò, guardandolo in modo malizioso mentre poggiava di nuovo i gomiti sul tavolo. «Raccontami delle tue prostitute. Non sembri il tipo.» Lanciò uno sguardo significativo alla fede nuziale che l’altro portava al dito.

      Zane ignorò intenzionalmente la bottiglia di birra. «E qual è il mio tipo?» chiese infastidito, la mano sinistra che si chiudeva leggermente a pugno prima che la facesse sparire sotto il tavolo, nascondendo l’anello. Si domandò quanti nuovi insulti avrebbe potuto inventarsi Ty. A quanto sembrava era proprio tutto un gioco per quell’uomo, e ciò gli rendeva ancora più difficile mantenere la propria riservatezza.

      Ty sbuffò. «Sì, okay,» rispose, divertito. «Suppongo tu abbia bisogno di pagare qualcuno perché ti sopporti.»

      Ignorando l’insulto, e non solo perché conteneva un fondo di verità, Zane rispose punzecchiandolo a sua volta. «Sono certo che tu abbia stilato un profilo ben strutturato e dettagliato da tirar fuori all’occorrenza per dimostrare la mia inadeguatezza.»

      Sollevando un sopracciglio, Ty si sporse in avanti. «Hai letto il mio fascicolo?» chiese con curiosità.

      «E quando lo avrei fatto, visto che in pratica siamo stati sempre insieme nelle ultime trentasei ore?» replicò Zane in tono sarcastico. «Questo non vuol dire che non ci abbia pensato.»

      Ty assottigliò lo sguardo, liquidando la cosa come una coincidenza. «Un tuo profilo, eh?» disse lentamente, con un sorrisetto.

      «Nonostante tu insista a comportarti come uno stronzo totale, sei indubbiamente istruito e molto ben addestrato.» Attinse ai minuscoli indizi ed elementi che aveva raccolto su di lui per fare una solida ipotesi. Un’elaborazione di dati, per così dire. «Quindi scommetto che hai valutato il mio livello di pericolosità, giudicato la mia cultura, misurato punti di forza e debolezze… sì. Un profilo.»

      «La tua logica è inconfutabile,» si complimentò Ty, sempre sorridendo. «L’ho fatto,» rispose con un pratico cenno della testa. «Sto ancora aspettando che tu me lo faccia cambiare.»

      L’interesse di Zane per quella conversazione svanì, così come qualsiasi vitalità o scintilla nei suoi occhi scuri mentre la sua espressione si faceva di nuovo severa. Le persone si aspettavano sempre che lui cambiasse. «Molto caritatevole da parte tua,» commentò seccamente.

      Ty si strinse nelle spalle. «Se vuoi che continui a pensare che sei uno smidollato contento di stare dietro una scrivania, per me va bene. Però non dire che non ti ho dato una possibilità,» lo avvertì, poggiandosi di nuovo allo schienale della sedia e lanciando uno sguardo alla sua destra quando colse con la coda dell’occhio qualcuno che si muoveva troppo rapidamente. Lo guardò con sospetto per un istante, in silenzio, la tensione improvvisa che si diffondeva in tutto il corpo.

      «Non c’è niente che io possa fare per cambiare la tua opinione,» disse Zane aspramente, senza neanche notare il cambiamento nel modo di comportarsi di Ty. «Tra l’altro, non sei andato troppo distante.» Il suo tono era diventato decisamente risentito, e prese un lungo sorso del proprio tè freddo per riportare l’irritazione sotto controllo.

      «Ah, sento un passato che preme per riemergere,» rispose Ty, concentrandosi su di lui e distogliendo l’attenzione dalle altre persone che cenavano nel locale. «Ecco un’altra cosa di cui non voglio parlare.»

      «Non sono comunque in vena di lagnarmi del mio passato,» sbottò Zane.

      Ty rise allegramente e annuì. «Adesso ci capiamo,» commentò con approvazione.

      Zane arricciò il naso, tenendo ancora una volta a freno il proprio temperamento. C’era qualcosa nel suo partner che tirava fuori parti di lui che cercava di lasciare nascoste dentro di sé. Senza dubbio sarebbe finita in un disastro. «Erano quattro,» borbottò prima di ripensarci.

      «Quattro cosa?» chiese Ty, chiaramente confuso.

      Zane si schiarì la gola, infastidito, e lanciò un’occhiata attorno a loro. «Prostitute,» rispose a denti stretti.

      «Tutte insieme?» domandò l’altro, sgranando gli occhi con finta innocenza.

      «Non tutte e quattro, no,» chiarì Zane sottovoce.

      «Peccato,» replicò Ty con un sorrisetto. «Perché?»

      Zane sospirò dentro di sé. «Una di loro era occupata con il tizio nell’altro letto,» spiegò mentre sollevava il bicchiere per chiedere altro tè. Era stata proprio una gran notte… per quel che ricordava.

      «È perverso in modo affascinante,» disse Ty in tono neutro. «Ma intendevo perché le prostitute,» corresse con un sorriso malizioso. «Pagare per fare sesso di solito significa che lo fai per scaricare le frustrazioni, non per godertelo.»

      «O che sei troppo ubriaco per sapere quello che stai facendo,» gli fece notare, bevendo un sorso di tè.

      Ty sollevò le sopracciglia e inclinò la testa di lato, interessato. «Sei un alcolizzato?» chiese senza giri di parole.

      Le labbra di Zane si curvarono in un sorriso ironico; mandò giù un altro sorso di tè invece di rispondere.

      «Beh, questo renderà interessante qualsiasi sparatoria in cui ci troveremo coinvolti,» commentò Ty strascicando le parole, sarcastico. «Scusa, capo, avevo mirato a quello in mezzo!» gridò piano mentre strizzava gli occhi, alzava una mano e la agitava davanti a sé, imitando un ubriaco che vedeva doppio e cercava di mirare.

      Lo sguardo di Zane era spento e inespressivo. «Non bevo più,» disse dopo una lunga pausa.

      «Cioè?» lo sollecitò il partner lentamente. «Cosa sei, un alcolista in via di guarigione?» chiese con voce intrisa di sarcasmo.

      Tentando con tutte le forze di reprimere un improvviso istinto omicida, Zane strinse gli occhi, che iniziarono a scintillare di rabbia. Avrebbe dovuto sapere che l’uomo gli avrebbe mancato di rispetto anche su quello. «Gli alcolisti non guariscono,» rispose bruscamente, alzandosi dalla sedia. «Torno subito,» borbottò, e si diresse verso l’uscita.

      «Lo so,» gli gridò dietro Ty senza muoversi. «Ai Crimini Informatici ignorano cosa sia il sarcasmo, a quanto pare,» mormorò tra sé, levando gli occhi al cielo.

      Zane lo sentì, ma era troppo infuriato per girarsi. Doveva darsi una calmata o avrebbe perso la presa sul suo controllo ben consolidato. Oltrepassò le porte e uscì sul marciapiede, percorse qualche metro, tirò fuori il pacchetto di sigarette e ne accese una, restando a guardare il via vai dei pedoni che lo superavano mentre sbolliva la rabbia.

      Lasciato nel ristorante con parecchi clienti che gli lanciavano degli sguardi curiosi, Ty si limitò a fare spallucce e allungò una mano per prendere un grissino da sgranocchiare. La storia dell’alcolismo non si armonizzava con il profilo mentale che aveva creato del suo nuovo partner. Avrebbe dovuto riconsiderarlo una volta concluso il compito di quella sera.

      Dopo aver fumato con calma la sigaretta, Zane la spense e la gettò in un bidone della spazzatura fuori dal ristorante, prima di tornare dentro. Le insalate erano sul tavolo; si sedette e iniziò a mangiare senza dire una parola.

      «Hai un bel caratteraccio, eh?» notò Ty, masticando. «È stata una mossa intelligente,» riprese l’uomo che era noto per perdere le staffe in modo esplosivo, «allontanarsi così.»

      Zane grugnì a mo’ di risposta, mangiando qualche boccone di insalata e decidendo se spiegarsi o meno. «Ho dovuto imparare,» disse alla fine, afferrando un grissino.

      «Eri un poliziotto?» gli chiese il partner di rimando, la mente che collegava le informazioni e formulava ipotesi mentre lui continuava a masticare.

      «Cos’è, sei in vena di domande adesso?» disse Zane. «No. Non sono mai stato un poliziotto.»

      «Chiedo perché i poliziotti delle grandi città sono sempre afflitti da problemi di alcol e gestione della rabbia,» lo informò Ty. «E suppongo che i tuoi siano iniziati e finiti prima che entrassi nel Bureau, perché altrimenti non ti avrebbero fatto restare. Esercito?» ipotizzò con tono dubbioso.
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